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RISP OSTA 



ALL A CRITICA 

1 

/ 

DEL P. D. GIOVANNI SCARFO TEOLOGO 
Monaco Bajtliano alt Opera del Sig*' Abt* Venuti di Cor- 
tona intitolata : Colleéìanea antiquicacuinRomanamm. 

Riffofla all' OJfer vagone Prima Isagogica. 

NO de' principali vantaggi che dal Viaggiar fi riti- 
rano, lì é quello di mingere amicizia con Vomini , 
che ó per lettere , ó per altra qualità* degna di (lima 
fi rendono raccomandabili. Egli é vero,che per lo 
pili tali allianze non hanno lunga durata;o fia per la 
diftanza de' luoghi , o per i Carichi, e le occupa- 
zioni che foprauengono , che ne impedifcono perlopiù un lungo 
commercio. Ma non per quello fi fuelle di leggieri dal profondo 
del cuore quella (lima che per un merito ringoiare vi fi é radicata; 
Quella alle occafioni in cui le leggi della amicizia fi facciano 
udire , deve farli a tutto il mondo palefè. , 

Nel mio ultimo Viaggio d'Italia fra molti letterati, di cui ella 
è fiata fempre abondante , ho avuto l'onore di conofcere il Sig< 
Abbc Venuti gentiluomo Cortonefe e Auditore dell' Eminentiflì- 
mo Signor Cardinale Aleflandro Albani : conofcerlo ed amarlo 
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fu tmt'iino : Le dòti rare dell' animo unire a molta conofcenza 
dell' antichità , nella quale io allora voleua eflere iniziato , fecero 
nel mio cuore tale impreflìone che non é poflìbile che fi fcancelli 
giammai. Ora ognun comprender puote qual fenfo abbia in me 
faito la prima villa di un (cartafaccio , o fia libello fcritto contro 
il mio cari (lìmo amico lotto ij titolo di : D, Jo. Cbryfoftomi Scar- 
fa Duci ori s TkcoU'ii B.tjilìani in ColleHanca Antiqvitatum Ro- 
mariani m ab Antonio Borioni exhibita y & à Rodulpbino Venuti 
Acadcmico Cortonenfì explicata Obfervationes Critica. Non per- 
che egli contenga cofe degne di rifleflìone , raggirandofi quefte 
OfTervazioni a femplici Bagattelle ; ma quello che ha con ragione 
motto la mia bile , é flato il modo tenuto da quefto Religiofc* 
nella fua Critica, eie ingiurie e gì' inurbani termini in e(Ta ammaf- 
fàti.Mi parue queflo un efempio disfrenata libertà nel fecolo no- 
ftro così polito, e civile , che non douefle trafeurarfi , e fotto fi- 
lcnzio paffarfi , abbenchc' il mio amico fignor Venuti non me ne 
avefle data notizia, forfè credendo ciò inutile , e vano. Io nel 
cafo prefente tanto più hó creduro di far cofa grata al mio cariflì- 
mo amico , quanto che il mio prefidio ( benché egli , attefa la fua 
abilita , non ne abbia molto di tifogno ) gli giungerà interamente 
inafpettato. Mi fon dunque prefiflb nell' animo di ribattere , co- 
me (i fuol dir, chiodo con chiodo,Ie Oflervazioni Critiche delTeo- 
logo Bafiliano , e far ufo in quefta congiuntura delle notizie che 
fulla antichità hò acqui (lare in Italia, e dare nel medefimo tempo 
a conofeere al fignor Abbate RidolfinoVenuti la Venerazione che 
io porto alla fua probità 1 , erudizione , manfuetudine , e modeftia. 

Jo porterò folamente parte del Tefto Scarfoniano , (limando 
inutile riportarlo intero; tantopiù che fatia (tato di meftieri traferi- 
verlo colla ortografìa di lui propria , la quale nel fuo (rampato é 
rimarcabile, e curiofa. Dividero le oflervazioni in paragrafi, e a 
ciafeheduno diro nettamente il mio fentimento. . 

§. i, Falfus reapfe titulus : Quando quidem hujufce colle elioni* 
fercolenda antiquitatis monumentorum major pars, haud An- 
tonii Borioni, Scarf. . 

Tutta quefta Oflervazione Introduttoria fi aggira in farci rape- 
re, che molti monumenti antichi riportati nella Raccolta di Anti- 
cinti Romane publicata da Antonio Borioni , e fpiegata da KU 
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dolfìno Venuti, noti fono poffeduti ne dall'uno, ne dall'altro. 
Di quefto fi fa loro un grave delitto j per quefto fe gli grida al la- 
dro ; lu quefto il P. Scarfó fi fcatena. Ma fe il Reverendo Padre 
averte bene intcfo il Latino che fta fui frontifpizio del libro con- 
tra cui fe l'è prefa , non averebbe dato in fimili ridicolofe fcan- 
defcenze. Il Signor Borioni fi dichiara che produce una RaccoU 
ta di Antichità Romane incife in. cento tavole diRame colle /pie* 
giazion^di Ridolfiino Venuti. Quefto reapfè vuol dire il titolo 
di quel libro, dal quale neftuno, fuori che il P. Scarfó, dedurrsi) 
che il Signor Borioni pretenda , che i pezzi di Antichità da lui ri' 
portati fieno fuoi. Anzi per lo contrario , e per far vedere la fua 
ingenuità in quefto particolare, egli ha fpefle volte pofto appiè 
della tavola intagliata il nome del Pofleflbre deli' Anticaglia ; e 
l'Annotatore nella fua elegante Prefazione lo dice efpreflamente : 
Etfe apud ipfum ex bis quadam amplius non exiflant. Ma fi- - 
nalmente che fì quefto al merito dell' Opera del Signor Borioni? 
Che importa quefto al Publico ? Gl'Eruditi fi contentano, che 
in qualunque maniera gli fieno prefentati pezzi di Antichità , non 
fan gran calo fe efeano da una mano , o da un altra. E* vero, che 
il Signor Borioni, avendo comprato alcune tavole incife da Van- 
wefterhaut , e da Pietro Santi Bartoli , poteva dire che rappre- 
fentavano Antichirà gii pofledute dal Signor Mario P i eco lo mi- 
ni , ma comecché quel mufeo é ftato difperfo , ed é pattato in va- 
rie mani, ha giudicato inutile , e fuperfluo il lame più menzione, 
attenendoli all' ultimo Po (Te fibre , come ha fatto alla Tavola 
XI V. della tefta del Ré Toloméo, che poftedura gii dal Pic- 
colomini , é ora appretto il Signor Cardinale Albani. Le Lucer- 
ne poi Antiche difignare,cd intaglate da Petro Santi Bartoli fono 
un Parergo dell' Opera publicata da Borioni. Udite la Prefazio- 
ne : Qua aere incifa* ( Lucerna: ) a celeberrimo reno Sanfto Bara- 
toli , & Inter ejus fchedas adinvcntiC public am pene fugerant lu- 
cem , tjr nunc quantum buie Operi addani venuflatis , & pretti ex 
ipfa oculorum infpeUione pe tebit. Potrei qui riportar cento efem- 
pli di altri Antiquari, che hanno fattò Io fteflb ; ma, come hò già 
detto, quefto non interefla molto la Republiea Letteraria, alla 
quale comunque fi fia, ha renduto fervizio il Signor Borioni , che 
tutto altro ha avuto in mira , che farfi bello con quel degl' altri, 
Mi dicono che il P. Scarfó aveva in animo di publicar etto alcu- 
ne anticaglie del mufeo Piccolomini, e che ciò che hi il più 
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animato il fuo zelo Critico,^ (lata la invidia di vìderfenc aHa luce 
quattro, ò cinque , le quali fono le più ficure. A quello lì é ag- 
giunta la inftigazione del fuo Maeftro, che alla fua bottega te- 
meva diminuzione di credito , e di fpaccio , nel vedere che il Si- 
gnor Borioni é pari a lui delle Antichità conofeitore. 

Quello che poi molto fcandalizza il buon Padre , é il trouare 
nella Prefazion della Raccolta Borionenfe le lodi del Signor An- 
ton i o giuftamente épilogatc nella fiima particolare /he egli accor- 
da alle cofe antiche , delle quali fa diligente ricerca. Verun uo - 
mo fpaffionato gli contrafta un tale elogio , pur che abbia di lui 
conofeenza j ed oltra a ciò ammirerà in lui una dolcezza, e tran- 
quillità di coftumi , una gentilezza , e fmeerità di parole , che for- 
mano il vero galantuomo. Ma doue non troua a ridire una bafTa 
gelosia , o una troppa ftima di fe fteffo ? Concludo finalmente, 
che il Signor Borioni avendo , come fi 6 detto *, comprato li fo- 
pradetti Rami, averebbe avuto un giudo ritolo di dirli fuoi 
Si propritm ejì quoti ejuis libra mercatm & aere eft. Hor. Ep. il. 1. 2. 

Lo Itile poi , e la Frafe Latina barbara all' ultimo fegno , fa il 
merito principale di quefte Oflervazioni Scarafoniane. Il ridico- 
lo folo,che effe formatagli hanno proccurato il vantaggio di efTer 
lette da quache sfaccendato. Il puntar poi de' fuoi ferità é tale, 
quale fi uferebbe da un Irocchefe , o un Topinambus, fe gli ve- 
nire la voglia di fcriver Latino- 

§. 2 . Colle Ilio ifthac ex naufragorum extitit bonis , 

Quello giufìo, quando altro di buon non avefle, farebbe il ve- 
ro fuo merito. Chi raccoglie le cofe, che giornalmente vanno a 
male t e che meritano Y attenzion de Curiofi , rende loro un fen- 
fibil fervizio , e fa loro un gran piacere. Le lodi poi, che con 
fina arguzia il P. Scarfo dà qui , e per tutta la Opera fua, con ti- 
toli feiocchiffimi al Signor Abate Venuti, ed al Signor Bo- 
rioni, fono eftrarte da una naufeante ironia^ figura la quale é ca- 
pace di far recerc , quando non é trattata colla delicatezza di So- 
crate , la quale é del tutto incognita al noftro Critico. Quello 
che é certo lì é ; che vera lode é foi quella che proviene da un 
Uomo lodevole.. 

S. 3. ìgnorat far t affé ( Borionus) magis impium fare mortuorum 
tabula 5 , quàm vefies furari , quam fepulchra perfiderà , &c.. 

lo fcommetto che il noftro Reggente antiquario lui rnedefinio: 
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non fa quello che fi vuol dire in quefto luogo. Per tabulai mor* 
tuorum che ha egli intefo ? Le Pitture , i Quadri , ol Teflamento 
de moni ? Veruna di quefte cofe quadra al Signor Borioni. Che 
diro poi delle fpiritofe allusioni con cui il buon Padre ha voluto 
far parata del iuo Audio fopra Virgilio ? Ma quel Poeta non glie 
ne deve aver buon grado , avendogli in un palio flroppiato il 
fornimento } e nell'altro le parole. Si racconta nella Antologia, 
che un cotal Grammadco non poreva recitar tré parole di De* 
mortene fenzafare altrettanti folecifmi. Padre garbato non vorrei, 
che lo fleflo folle detto di voi. 

$. 4. Sofius veritatis amore ad auferendas erro rum nebulas ab 
Opere tam lucido in Orbe litterario , &c . 

* . . . ■ 

Se ilP.Scarfó fi fofle moflb per folo zelo della verità,come afle- 
rifee , non fi farebbe iafeiato trafportare alle ingiurie, e aurebbe 
molto più bilanciato le fue parole. Quefta fua gran Carità di le' 
var le macchie all' Opera Lucida fi farebbe efercitata con più mor- 
bidezza , e galanteria. Ma io dubito che tutto altro fieno i motivi 
che lo hanno indotto a fcrivere contro perfone , che egli non ha 
mai villo ne conofeiuto. Quefto Fenomeno farà bentofto fpie- 
gato. Si avanza quindi il P. Critico a dire che ha fatta la Opera 
fua , Sidere Albano propitto. Gran torto certo ei fa alla ben- 
nota gentilezza dell' Eminenriffimo Signor Cardinal Aleflandro 
Albani, all' attuai fcr vizio del quale ha Tortore di efTere annovera- 
to il Signor Abate Ridolfino Venuti in qualità di fuo Udito- 
re. Egli non avrebbe mai certamente permeflòjfe fofle flato con-- 
fultato dal P. Scarto, che fofle promulgata una fi fatta Critica 
contro un Gentiluomo , pel quale egli ha bontà infinita. I Let- 
terati di buon gufto , frà quali ha il primo luogo fua Eminenza ,, 
godono delle difpute letterarie , quando fono riftrette frà termi- 
ni dell' oneflà , e della buona creanza , occupate folo a fuelare la 
pura verità , fapendo quanto fempre mai da quefte abbian tirato 
profìttole buone Lettere; biafimano però coloro che feendono 
in campo con altra idèa , che d'acqui fi ar gloria , e i quali , ben- 
ché fprovifti di armi , e di valore , fi cimentano , affidati folo nel- 
le flrepitofe grida , e nelle ingiurie plebee. Ne vale che in fua 
difcolpa il critico Oflervatore proponga il detto di Papa Felice- 
III. in una lettera fcritta ad Acacio Patriarca di Conftantinopoli:: 
Brror cui non rejifiitur approbatur > & veritaf quai minimi dir 
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fenfatur opprimitur. Poiché quello è vero nelle materie di Fe- 
de , e di Dogma , e delle quali parla il Santo Padre, non pero in 
materie indifferenti , molto meno fi poco importanti , come di 
Antichità Romane , alle quali il noftro Padre Teologo lo adatta. 

. RISPOSTA all' Ojfervazjone li. nel Numero 2. 

f. ■ 

§. 1. Capitulum anod /fidi tribuitnr d Praclarijfimo Annota- 
tore ; (ji*c 

Tralafciate le Oflervazioni mecchaniche , e le triviali erudi- 
zieni del Loto, fi riduce la prefente Oflervazione a ciò, che il P. 
Scarfónon vuole che una Antica Tellina di criftallo di rocca fi 
nomini Ifide } perché , die* egli , non raflòmiglia Ifide ne viva , 
ne morta , non eft ad vivant Jfidis fimiLitudinem, Io non veggo 
pecché i'oppìnione del Signor Venuti non pofla fuflìftere in favo- 
re d'Ifidc. Il Sig nor Piccolomini, che il Padre Scarto ftima fi 
dotto Antiquario , la credette una Ifide, 6c per tale la fece reftau- 
rare col Butto all' Egizziana , ufu jE^fptio , dice piti fono l'Au- 
tore, egli fece mettere in capo, non il fior di Loto , ne una fo- 
glia del Capitello Corintio , come fogna D. Searfó , ma una 
foglia della pianta detta Mufa ( Gali. Bananier ) di cui Frofper. 
Alpm, de PLant. jEoypt, e propria ad' Ifide , ad Arpocate , e ad - 
altre Deità dell'Egitto. Di più quelle Bende fi frequenti nelle fi- 
gure Egizzie non auranno alcun pefo per far credere quefta la- 
metta un' Ifide f Chiglia detto che nelle cofe Egizzie non fi 
trovan ligure ben fatte ì Dice pur egli più fotto al num. 46. Ext- 
artlficii JEgyptii. E chi gii aflìcura che i Greci Artefici non 
fabricaffero figure ali' Egizziana di perfetta Scoltura ? E final- 
mente chi gli a detto che la fifonomia d'I fide è nota pe' boccali 
Cunciis C/**ra,per fervirmi della fua maccheronica frafe? Quan- 
do fi vede alle medaglie, da' bronzi, da' marmi che inció non era- 
no dal tutto coltami gli Egizziani. Bafta gittar lo fguardo nelle 
Aiirichita fpiegate del P .Montphaucon,z nella Raccolta di Difegni 
dtcofe Egizzie maravigìiofa del Signor Baron di Sto/c/?. La rara 
gemma del Signor March. Capponi ha una fifonomia del tutto 
particolare , fimile alla quale non ho veduto che una Patta d 
Cammeo nella raccolta del iodato Signor di Sto/eh: Nella mag 
gior parte dunque delle Ifidi non fi vede quello ìuxum in labiis 
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molto meno XA'èr A*Q?ptiaeum,pe\ quale ha fpiegato il P .Scarto 
quello , che gl'Italiani dirtbbono la cera Egiziana, 6 con Frafe 
tolta da noi Francefi , Z'Ari* d'un E?iz&iano. Il nuovo Latinifta 
in quell'Opera fi ferve molto fpeflb ài quefto^ÉT* in fimile figni- 
fica/.ione, e veruno glie ne invidiali Primato. 

§.2. Trunculus ; cuifrafata Craca imago confolidatur in criJìalU 
puriffima ex La fide fuit formatus , &c. 

Tutta quefta diceria é fuor di propofito ; il fignor Abate Ve- 
nuti nella fpiegazione della fua Ifide non dice una fola parola del 
Butto , né della Bafe , ne della Colonna , onde il Padre Scarfó 
debba inferirne : Hinc paragraphus Ifìdis ideata multifariampee- 
cat. Si ftende folo in toccar gentilmente alcuna delle tante eru- 
dizioni, che compilarono a propofito d'I fide gli Scrittori J itone i, e 
Mitologi : onde io non vedo nel prefente Paragrafo che unPette- 
golittico difeorfo delnoftro Maeftro Antiquario. E benché lo non 
voglia aflìcurare, ne entrar mallevadore che la tetta publicata dal 
Signor Venuti fia una Ifide ; non vi é pero alcun fondamento ragio- 
nevole^ negarlo. Che una fimil Tetta abbia pur l'aria Greca quan- 
to volete , ciò non fa , che non poffa eflTer la tetta di Ifide. Dopo 
la morre d'Aleflandro regnarono Principi Greci in Egitto , ed i 
Greci diventaronui la Nazion dominante ; ;cr confequenza foeflb 
furono impiegati Greci Artefici a fare le imagini delle Deità Egis&- 
ziane ; da ciò ne fiegue manifeftamente, che una figura può effere 
fiata lavorata da Greca mano, fenza perciò lafciare di effere un 
Ifide,poiche il Signor Abate Venuti , attribuendo quefta tetta ad 
Ifide, ei non ha detto che folle più antica del regno de* Tolomei 
in Egitto. 

RISPOSTA all' Offeriamone III nel Numero V. 

§. i . Perentditus Notarum Autlor hit in tenebri s ambulat , &c. 

Si Tratta qui di un Idolerto di Plafma di Smeraldo fatto in ftrana 
forma, 6 fia di unPagodo aliaCinefe,o più totto di un'aborto di (col- 
tura. Il Sign r .Abb c .Venuti avendolo confiderato'nel fuo difegno, 
fofpettó di fu biro della antichità del medefimo j pofeia indotto 
dalla rarità della Pietra fi rifolvé di pailame,fenzaperó obligarfì in. > 
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verun conto nelle fue afierzioni. E parendoli quefto un Nano fcoo- 
trafatto , e ridicolo , azardó la congettura , che poteffe effere uno 
di que' moftruoù* Homini che i Romani chiamarono miriones y mo- 
riones ^famniones , maccos. Ma perché tali Buffoni hanno un'aria 
più fciolta nelle figure che conosciamo, e tengono delle mafchere 
in mano, ó altro, e non fono nudi , abandonó quello primo fuo 
penderò , e pafTó ad un altro , cióe che quefta figura potefie rap- 
prefentare il Filocomm ?^,di cui ha parlato Erodiano; fempre pero 
incerto , e titubante nella fual conghiettura , fapendo beni/Timo 
che fimili Ragazzi erano di bella prefenza,fi fece forte fotto l'om- 
bra di un Fortaffe ; In tutte le migliori CafediRoma eranui di fi- 
miU domeftici,che Delicati 9 6 Delicia appellavanfi : Sparziano nel- 
la vita di HaoMano li rammentile Suetonio i le Note fopral quale di 
Cafaubono ponno confultarfi, non volendo io qui troppo allungar- 
mi. SpefTo fi trova tal nome di Delieta nelle Antiche Lapidi , e fi 
veggono rapprefentati ne' Baflìrilievi Sepolcrali, come mi ricordo 
di averne veduti in uno di quelli che furono portati da Smirne al Si- 

fnor Prefidente LeBrct nel 1730. Ora effendo quefto figurato in 
lafma di -Smeraldo, fparuto, e feontrafatto, non ofó ficuramente 
il Signor Venuti metterlo nel numero de' Delicia , in cui era il Fi- 
locommodo ; ma altro per ceno non alTeri , fe non che la figura ha 
ferviro perVafo : A qua! Nazione ? poteva alcun dimandarli ■> egli 
rifponde, forfè ali* Eg : via.Vedete come egli ha cautamente parla- 
to. Vien fuora adeflb il P.Scarfó, e fenzaefitare decide altamente, 
che la Statua é un' Ifide : Per Jdolum hoc 7 (idem re preferitavi extra 
dubium reor. Io prego iftantemente il Lettore a dare un guardo al 
libro del Signor Venuti, ertila Figura in queftione,e disfido chic- 
chefia a riconofeerui una Donna, Il folo P.TeoIogo é fopra gl'al- 
tri oculatiflìmo in difeifrare il fello Femminino , quando altrui non 
ne appare una minima ombra. Quefti è quel medefimo Padre , 
che poc'anzi neli' Oflervazione paflata,per dichiarare un Ifide ad- 
dimandava tante folenniti , e diceva, che la fìfionomia di quella 
Dea è nota a tutti gì 'Antiquari per l'Aria, ed il tuffo del labro, e 
che bafta vedere quella del Marchefe Capponi per eiTerne per- 
fuafo : Affé che quefta che ora battezza per Ifide, é molto diffe- 
rente , e molto più lontana da una tal divinita,di quella poco fo* 
pra Ifide dichiarata dal SignorVenuti. E' un peccato,che il P.Teo- 
Jogo abbia fi poca memoria , e che fi contradica cofi prefto dopo 
una pagina : E pure viva Jjtdisfimilttudo cunEHsPaUophilis darà 

efl 
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•e/t j tam inlapidilus , & in gemmi s , quam in are : difs'egli poc'- 
anzi. Or io prego tutti gl'antiquarii a riconofeere quella chiara 
ibmiglanza di Ilìde in quello Simolacro brutto, ftorto, e fparuus 
fenza velli , ne (imboli , ne attributi di una divinità cofl familiare 
ne' monumenti Egizziani. 

2. Non kgitur Philocommodo inauri s fui (fé ad infiar Pyri 
efformatas itacraffas & longas quod humeros ufqùe ad perten- 
dantur , &c. 

Che ha che fere le gPOrecchini pofti a que'Ragazzi de'quai par- 
la E rodiano eran fatti in forma di Pera, o di mela? bada fapere che 
avevano indo/To oro , e pietre preziofe , z?*» » ^ tfSwe wtìwrlpmt > 
e comecché non portavano vellico alcuno, quelle certamente non 
erano attaccate alla pelle ; ma dovevano fervirc ó di vezzi , ó di 
fmanigli, o di pendenti. Che non lì legga poi che le vergogne di 
que' fanciulli follerò coperte con un panno : Non legttur ejus pu- 
denda obruta panno involuto ; quella 6 una Oflervazione molto 
pudica del P. Teologo, che pretenderebbe che tali perfone an- v 
daflero colle vergogne feoperte in una Corte di un' Imperatore t 
alla prefenza di Marcia , che era trattata come Augufta , e dell' al- 
tre Damigelle, e Cortigiani : Quando lo Storico non lì oppone 
é molto onefto il fupporre il contrario. Che poi fu quelle geni- 
tali parti coperte della fua creduta Ilideil Padre Scarfò trovi IV- 
tultam vim (eminalem con tante altre belle cofe , quello certo é 
un frutto delle fue allìdue fpecolazioni , e ferie meditazioni. 

Finalmente chi non ammirerà il buon gufto del fuo Immortai 
Piccolomini , che trasfigurava fenza fcrupolo le antichità, aggiun- 
gendogli ornamenti a fuo capriccio per dar la tortura all' Ingegno 
degl'Eruditi? 

< 

$. 3. Opinatur perlaudatus Acaàemicus Etrufcus Cortonenjts 
prefatam effigiemad Latus profpeEUva: pereleganter expreffam , 
&c. 

Si é digiafopra veduto che il P. Searfó non intende il Latino»; 
gran vergogna certamente, per un Teologo d'Italia^douc non tam 
praclarum eft Latine feirequàm turpe ncfiire, (Cic. de clar. Orat.) 
11 SignorVenud ha divifo in due parti la fua propofizione : In pri- 
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mo luogo, egli aflerifce certamente che quefla' figura lia fervito di 
vafo. Jo che non l'ho veduta non laprei qui decidere della verna? 
ma vi é grande apparenza che cei c anfe ,o manichi che appaiono 
fopral capo,fervilleto per facilita™ ■ il traiporto. Infecondo Luo- 
go propone un dubbiose tal fona di vafo fofle Lgizziano; e final- 
mente aggiunge in modo i congettura , che l'Idolo figurato nel 
vafo dovette edere una delle Deità adorate in Egitto. Uditelo : 
Eam vero ( Imagunculam ) prò vafe fot fan JEgyptio , cujus ( hoc 
eft /Egypti ) etiam numeri effe potefi , infervifje extra dubium e fi. 
Ma il Padre Teologo che cerca il pel nel Vovo, e che la vuol 
Ipacciare da Logico , (Fodera qui le fofìftiche argomentazioni dell' 
Araba fcola , e fe ne viene col Contradittorio. , coli' argomento 
intcriore , e l' argomento efieriore , e forma un galimatias compaf- 
/ìoncvole. Qui cade maravigliofamente quello che dice il Signor 
Muratori , nel fuo libro intitolato , il Buon gufio : Ne per auvifo 
mio , die' egli , è più proprio d* alcun altro , come di qnefie tali per* 
fone ilfofijiicare , giudaissare 3 e perfidiare fopra una voce t fopra un 
pafio , perche vorrei bono pure , che la loro fcolafiica acutezza la 
vinceffe dapcr rutto \ n>n mai perfuafi che l'Eruditone fi regge con 
altri Principi , e prevenuti fempre del univer fiale loro Japere. 

Noi abbiamo fopra fatto vedere al Padre Scarfó come egli fi 
contradice afllrendo , che la vera fifìonomia tClfidc confile nella 
forma delle labbra , e nel Cammèo del M arche fe Capponi ; e pure 
in quefta fua nuova Ifìde Veruno ardiri di ritrovamela. Dipiù , 
non fi legge che Ifìde fi fcolpine nuda ; non fi legge che foffe ftrop- 
piata i non fi legge che foiTe formata comme una Donna gravida : 
giacché , oltre il fejfo femminino da verun' altro feoperto in quel!' 
Idolo., l'acutiiTimo Padre Teologo ci vede ancora la gravidanza, 
«1 parto di quaicJie cofa , come egli s'efprime : Muliercula certe 
foeta efi 3 & rclns gi^ncndis referta : fe lì afpetta un tantino, vedrà 
ancora il buon Padre fe ha nel ventre un Mafchio , ó una Fem- 
mina. 

Alle gentili efpreiTioni,dcI Zatino-Gra>cus Signor Venuti, dell' 
u4ndabataru?n more , dell' Acaicmicui ttrufim Cortoncnfis detto 
in fenfo illufiorio ad un Corpo fi Illuftre , li fpropofiti detti di fo- 
pra dal noftro Critico, e che in grandiffimo numero paleranno in 
revifla pili fotto 3 fono fufficientiilìma rifpofta. 
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$ . 4. Inquit in Pantheo mphico Pater Vrancifcus Pomcy, ócc. ' 

Il Padre Scarfó ci fa ora parte delle notizie da lui acquiflatc 
con lunghe vigilie nello ftudio della Mitologia. In verità non lì 
é abbattuto molto felicemente nella fcelta de libri , e degl'Autori, 
e volendo rifriggere a lungo, come ei fa, le fue triviali offerva- 
zioni, lafciato da banda il mefchino libriccivolo del P. Pomey , 
gli mancavano più ricchi fcrittori da fpogliare, che d'Ifide an- 
no ampiamente trattato? Aueva pure Volfio, Pignorio, Giulio 
Lipfio, Chifflerio , Kircher , Bocnart , Prideaux, Huet, Selde- 
no, Cupero, Banier, é tanti altri. E benché le Ofjcrvazioni fulle 
corna di Ifide non decidino nulla fuila Patria , ne fui fefTo delle Di- 
viniti, avendo avuto li Popoli Settentrionali liloro Dei Cornuti 
egualmente che gl'Orientali , e i Meridionali. Vid. Collettari. 
Btymolog. Lcibnitzii , Filibien , Hiftoire de Paris , D. Mar- 
tin , de U Religion des Giulois. Il Padre Scarfó pertanto prin- 
cipalmente ci auvertifee , che gl'Egizziani figuravano 
Cornigera y e ne ha la curiolìti di volerne difiótterrar le ragioni ; 
e perciò fi mila il Capo, e fralle altre che ne riporta , due fono 
interamente parto del Ilio cervello. Primieramente, dicegli , Kì- 
de porta le corna, perché clTcndo lo fteffo che Cerere, e Cerere 
avendo agl'Uomini infegnato la cultura delle Biade , e le Biade 
non potendoli coltivar fenza Buoi , e i Buoi portando le corna , 1 
per quello Iftde fu fatta dagl' Egizziani colle corna de'Buoi.Ogn- 
un vede il ridicolo di quella argomentazione. La feconda ra- 
gione delle corna d'Ilìdc,fi é,fecondo il noftro Micologo ; perché 
ella elfendo figltvola d'inaco Ré d'Argos, ed Inaco eflendo un 
Fiume, ei Fiumi dipingendoli dagl'Antichi colle coma, cosi' 
Ifide fu fatta dagl'Egizziani cornigera. Ma pure egli é certo che 
altre donne ancora furono da'Favoleggiatori credute avere i Fiu- 
mi per Padri, le quali non fi legge che di corale ornamento fi dilet- 
tafTero. Il Padre può efler Baccelliere in Teologia ; io non gliel 
contralto, dico bene, ch'egli é Icolaruccolo nella Mitologia. 
Egli nondiftingue, in primo luogo , l'Ili Jc Egizziana dall' Ifide 
Greca ; l'Ifide Egizzia, che appartener dourebbe al fuo propofito, 
éphi Antica d'Inaco molti fecoli, cornine fi prova dal Signor fta- 
«ier , Mitbolog* expliijuce par /' Hift.T '. 2. pag. ,03. Parts. 17 )S. 
L'Ifide Greca non é altro , che un Ombra compcOa fulla Storia 
Egizziana 6c adattata ad Jo, che la Grecia menfognera trasformò 

Bii 
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ih Vacca, è perciò da efla effigiata cornuta. Gl'Egiziani poi, eher 
afeofero molto de' loro mifteri di Religione e d'Ittoria negf attri- 
buti delle Loro Deità; corna dierono ad Ifide, perché Mercu- 
rio, dicevan elfi , che fu grande Amico di quella Principerà , nel- 
la congiuntura delle Guerre che ella ebbe col fuo nimico Tifone,, 
e dovendo efia andare alla tefìa delle fue Armate , fecele un do- 
no di una Celata fatta a ròggia di teda di Bove. Plutarcb. de Jji<L 
& O/ir. Zaffatiti lib. 2. c. 2. Epiphan in Anch. c, 6+ 

Tali Galee erano molto frequenti a' primi Eroi nelle Loroefpe- 
dizioni militari : Perciò A nubi y e Pane , eMacedo Capitani ar- 
diti, e corraggiofi , che accompagnarono O/iride loro Padre nel- 
le conquide che fece a traverfo dell' Afta fino all' Indie, il co- 
prirono , fecondo Diodoro Siculo, il primo della fpoglia di Cane,, 
l'altro di un Becco , ed il terzo di un Lupo. Spiega quefto Feno- 
meno differentemente il fignor Pluchè , nella fua Ifioria del Cielo^ 
imprefla ultimamente in Parigi, nella quale avendo ridotto tutti 
i fnnboli d'Ilìde e di OrifiJe a fpiegar l'Anno Civile Egizziano 
nel quale pretende foiTero fegnali delle differenti Felle , e faccen- 
de del Popolo , parlando delle corna adattate adlfide, cofi dice : 
On paroit fa coéjfure avec les Comes du Belier, du Taureau y ou des 
Chevraux pour marquer le Printems & fes diverfes parties. Cioè -, 
di faceva il fuo affetto di Tefta colle corna di Becco , di Toro , di 
Qapro per denotare la Primavera e le fue diverfe parti. Ma co- 
mecché il fuo fiftema può patire qual che contradizione io non 
mi ci prolongheró, avendo detto fin qui forfè troppo per farisfàre 
alla Curiofita del Padre S cario. Del rimanente chi ha mai veduto 
le corna nel Idolo controverfo per diachiararlo un Ifide, com'egli , 
vorrebbe ? non vi lì veggono che alcuni anelli in cima ali una , e 
all'altra parte della fronte, fatti probabilmente per incaftrarui il; 
manico del Vaio. 

§ $. Jjìdis pmulacrum efformavit ingeniofa vetufas invefie atque 

mammojum. 

Il Fonte delle crudizioni Scarafoniane é fempre piti perenne 
carnai nella falfa idea della fua prerefa Ifide. Egli prefentemente 
la confonde con Diana Efefia, o lia Polimammiarapprefentata nu- 
da, e piena di mammelle dalla Antichità , non ingegno fa , come 
egli dice, ma fuperftiziofa. Aquefìa egli ricorre fui dubbio , che ; 
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al fuo Idolo Ifidiano oppor fi potette la nuditi, la quale in Ifide 
non (colpirono gì ii litichi; vedendoli ella nelle medaglie quafi Tem- 
pre talarmente veftita. Poi colla Dea Cerere, e colla Terra, e col 
corpus denjatum continuatis uberibus s'impiccia, s'imbrogIia,come 
un pulcin nella fìoppa.Ricorre inoltre ad una medaglia di Adriano, 
doue Ifide allatta Oro; lo che nulla ha che far coli' argomento , e 
nulla proua che la ftaruetta in queftione fia un' Ifide. Diana poi 
polimammia ognun fa, come ella fu dipinta da' fuoi adoratori, 
iòftenuta perlopiù le braccia da' [piedi > 6 fulcri, e terminando ne' 
piedi aguifa di un Erma, in una Bafe , con altri attributi coli ou- 
vii ne' baflì-rilieui, e nelle medaglie; le quali pero' cofe tutte cer- 
tamente non fi veggono nella ìfide-cerere-artemide-multimammia 
Scaforniana. L'infcrizione Capuana dal Critico riportata, el paflb 
Greco-Latino di Plutarco , fon tutta borra, come fi Tuoi dire , non 
iftruendoci di più di quelloche g'àltri anno fatto d'ifide ragionan- 
do , e fervendo di molta noia al lettore , il quale non Ci farebbe 
afpettato tanto Greco dal Padre Teologo, dopo che nel Sig r Ve- 
nuti lo" aueua condannato , chiamandolo Latino-Greco fcrittore* 
Epure detto Signore non lo adopra fe non forzato,e avendone fatta 
gentile feufa nella fu a prefazione j doue che il P. Scarfó afretta, 
d'inrenderfene, avendone fparfa in qua é in la qualche paroluccia 
maleapropofito, come fi può vedere al vpéryurjc loti di fopra 
e in quefto §. all'Apra e^m/m^suT ifide t«0» , & vu»f%x*k 9 ed altrove, ■ 

§ 6. Hoc idem approbat Macrobius Saturnal.lib. I. cap. xx* eryt 
finem. 

Seguita il P. Scarfó a ricantarci,che Ifide é la Natura,e la Terra* . 
e ci rifrigge un noto paffo di Macrobio, il quale non intendendo 
al folito, lo ha fatto cadere in errore. Dice Macrobio che il cor- 
po di quella Dea àenfatur continuatis uberibus , il che é lo fteffo 
che dire, che la Natura fu effigiata con più ordini dimammelle,, 
unite denfamente una colf altra, come veggiamo ne' celebri mo- 
numenti di Diana Efefia dal fignor Menetrier riportati Symbol.. 
Diari. Epbtf. ftat. Roma 1688. 

Il Padre ha intefo il corpus den[atum ì per tumidum &inflatum ; 
e non vedendofi mammelle nel Idolo controverfo , ha detto che 
ha il corpo fi gonfio, che forma una fola mammella. E che fó io,, 
quel che egli s'imagina nelle fueVifioni dell' umor acquco,de' femi 
della naturai Paffa quindi alla detta, e ridetta citazione, di Servici 
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fopra Ifide; ma in quefta noi non veggiano né il fiftro % ne la fituU 
enunciata da Servio,li quali ftromenti dichiarerebbono l'I fide fen- 
za contradizione. 

§. 7. Pudenda verò fimulacri, ej-c. 

Finifce la Tua Oflcrvazione Critica il P. Teologo collo fpie- 
gare i mifteri delli parti vergognofe del fimulacro, intorno alle 

3uali egli riconofee un velo : ma per Tua difgrazia fi 1 corda del feflb 
a lui pretefo neh" Idolo , e riporta , a propofito d'Ifide , un paflb 
del Pignorio , che parla de arrctlo pene Ofirìdis , & Priapi , e di 
unafpecie di calzoni , 6 fublizaria , che loro eran comuni , fatte 
a foggia di Cono , del che nulla appare nell' idolo controverto. 

Ora giudichi ilfenfato Lettore, chi è quei che Andabatarum 
7nore dìqjtadìatur , di baronate da ciechi , ó il Reu : Padre Teo- 
logo Ba(ìliano, ó il Signor Abate Venuti; il quale ha primiera- 
mente dubitato dell' autenticità del monumento , e poi ha pro- 
pofto così giudiziofamenre le fue congetture,fenza caricare il let- 
tore d'inutili parole. Se la fcoltura folte veramente antica ( lo che 

10 non credo ) fi potrebbe altrefi fortificare l'idea, che rapprefenti 
vnNano di qualche Imperatore, ó di qualche altro Signore Ro- 
mano. Suetonio parla del famofò Nano di Augurio , del quale 
credei! una figura al naturale in Bafalte appretto il Signor de Boze 
in Parigi, che acquiftolla dal fu Signor di Foucault. 

RISPOSTA all' O fervanone IV nel Numero VI 

Una Egizzia ftatuetta di bronzo, la quale é veftita di una Roba 
talare che le ftringe perfettamente il corpo ed i piedi , non lafcian- 
dole libere fe non le mani , fecondo l'ufo di quella nazione , fi 
vuole dal Padre Scartò un Sacerdote Egizziano. Il Signor Abate 
Venuti lo aveva denominato un idolo Egizzio. Egli vi aveva of- 
fervaro nelle mani una fpecie di flagello da una , e dall' altra uno 
feettro ritorto , o Ila la mifura dell' accrefeimento del Nilo; oltra 
di ciò egli ha il mento fos tenuto dal folito foftentacolo , che nelle 
molte Egizzie figure fi fpeflb fi feorge; ed ha in capo una fpecie 

011 Tiar.i di grandiilìma forma , alla bafa della quale fono due 
corna orizontuli, fimili a quelle che fi veggono in una antica fìa- 
tua di Arpucrate Egizzio riportata dal Signor Baudelot ( utiiit. 
da y. y.t ^ ) Ogn n fa che quefta Nazione ebbe una quantità im- 
menfa di ltuohdi varie forme, c forame figure : Giornalmente te 
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pc fcoprono in quel Paefe delle non perl'innanzi vedute,pofie ac- 
canto li corpi morti, come abbiamo daM. Maillet nella fuaDe£ 
crizion dell' Egitto. Due fimiliflìmi Simoiacri ho veduto nel 
Muféo del Signor Duca di Sully qui in Parigi , della fìefla gran- 
dezza, di metallo, colli fteffi attributi e Tiara j liquali dallùo 
Erudito Pofleflòre Deità. Egizzie vengono riputate. Il Padre Kir- 
cher che di tali Idoletti ragiona, dice che fi feppellivano co' mor- 
ti per fervire diprefervativo contro i mali Genii, che le Ombre 
( Alancs ) credevanfi oltramodo inquietare. Quefta opinione del 
dotto Gefuita é darà da molti abbracciata ; e per vero dire, chi non 
fa che il Flagello alla mano é proprio de' Dei Averrunci , o fieno 
Scaccia-mali ; c gl'Egiziani perciò lo mettevano in mano a quafi 
tutte le Loro Deità , ed in particolare ad Oro , ad Ofiride zàArpo- 
cratc ? Ora quefia sferza non fi é mai veduta in mano de' Sacerdo- 
ti. Ma quando ancora a caufa di quella granTiara, che dal Signor 
Venuti (pag. j ) vien detta altrefi peculiarcSaceriotibus quoque en- 
fiti s ornumcmttm , quell'Idolo fi deveffe dire un Sacerdote la feo- 
pcrta non farebbe del tutto del Padre Scarfó, e certamente poco 
importante pel Publico. 

RISPOSTA all' Offeritone V. nel Numero Pili. 

§. 1 . Merculis Imayincula bracino lavo orbata clavaque munita , 
&c. Ineptè fcribitur meo videri imbec illimo, Hercules-nejuve- 
nis an Heros ex antiquis alius , &c. 

Ho detto mille volte,che il noftro Monaco-Critico-Antiquario 
non intende il Latino, lo ridico mille e una. Il fignor Abbate Ve- 
nuti nell'efporre una bella Statuetta diBronzo rapprefentante figura 
nuda in piedi di Giovane ben fatto co' capelli corti, e diademato, 
lenza Clava pero in mano , ( laquale avere ha falfamente aderito 
il Padre Scarfó) dubito fe potette eflere Ercole Giovine ,o un al- 
tro Eroe. Hercules-ne juvenis , an Heros aliusì II P. Reverendo 
per quella particella ne ha intefo non giovine ; e perché non fi po- 
tette dubitare di quefla fua ignoranza, fe ne é efpreflb chiaramen- 
te dicendo : Si cquidem Hercules HAVD juvenis , &c. Es-ne ' 
Nomo vel Bcftia ? é una maniera di dire dubitativa , e vuol dire : 
fè tu l'omo , o Bcftia ì ma tiriamo avanti, non mancheranno o<>- 
cafioni di far la fccletta al Padre Teologo.. 
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Offerva dunque il noftro Cririco che fcìoccamente il fignor Ve- 
nuti ha parlato dicendo che era in dubio fe doveva nominar quella 
figura un Ercole , o urt altro Eroe , e porta quella forte ragione : 
Che fe non rapprefentajfe Ercole aurebbe la figura di un altro Eroe 
che non foffe Ercole : foggiungendo che Aleffandro Magno , e 
Commodo Imperatore , abbigliati all' Erculea, non fono Ercoli. 
O galante Antiquario ! chi vi ha detto che la Fiftonomia di Er- 
cole Giovane fcnza verun 'altro attributo non lì poffa Cambia- 
re con quella di un altro giovine Eroe , comme farebbe di un 
Perfeo, o di un Tefeo , il quale ha medefimamente alle volte la 
Clava? Jo trovo fralIePafte tirate dall'antico della gran Raccolta 
del fignor Baron di Stofch, fpeffe volte Ercole Giovine di un vifo 
certamente fempre pienotto, ma con tratti ben fpeflo differenti, e 
la celebre gemma Medicea col nome dell' Artefice ONHC AC é 
di Fifionomia ben differente dal fimulacrp in quefìione-. Quando 
poi fi parla di Eroi,dovete fapere,che fi parla di tempo molto an- 
teriore a Commodore ad Aleffandro il Grande;tempo che da' Gre- 
ci fi chiamò Mythico, fral diluvio di Ogige , el Principio delle 
Olimpiadi, a differenza dell'antecedente detto incognito 9 e del 
fuffeguente appellato IJlorico. Quelti erano della Gaffe di quegl* 
Vomini , che a forza di belle imprefe troppo ammirate da'Vol- 
gari, pervennero ad ottenere Culto divino, e furono detti da La- 
tini femones, cioè fcmi-homtnes &femi-Dci. Cofe affai note fino a' 
Principianti Antiquari. Il Signor Venuti adunque non ha fe non 
faggiamente auvertito , che nel fuo lìmulacro potrebbe!! riconol 1 
Cere ancora qualche altro Eroe che Ercole non foffe ; fi tiene pero 
egli all'affirmariva preferabilmente per effo,e non fi oppone ad altri 
che vi voleffe effigiato un altro Eroe. Si afeohi la breve ed ele- 

fante maniera con cui parla il fignor Venuti, dichiarata inetta dal 
. Scarfó. 

*» Hercules ne juvenis, an Hcros ex antiquis alius in hoc perfec- 
» tillìmi Operis aereo figillo exhibeatur in ambiguo eft : nihil enim 
» quod hxrentcm animimi deliberare fuadeat, vcl incorporis ha- 
»bitu , vel in- peculiari hujus fimulacri fymbolo apparet. Hcrcu- 
? les quidem prxter coronamoleaginam, autPopuleam, autquer- 
»nam , geliate etiam diadema in Anaglyphis, & veterum gem- 
•»mis confuevit. Sic fortaffe expheandas cenfueronr, vel fortiflì- 
m mi Herois vicìorias , vel divimtatem. Ad cujus imitationem alii, 
«prxcipud apud Gr.vcos , Reges & Hetoes 6c Ath'lcra? di ide- 
« mate coronabantur. » RiSPO&TA 
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RISPOSTA alFO fervanone Vh nel Numero IX. 

$. i. Monnmentum hoc anaglypticum Antinoi Hadriani Impera- 
tori* Cinadi admiranda pulchritudinis , &c. 

Quefta Oflervazione é del tutto aliena dal fine che fi è propof- 
to l'Autore. Io non vi trovo nulla che appartenga alla Critica. II 
Signor Abbate Venuti loda la bellezza del Baflòrilievojlo fìefib fa 
il Padre Scarfó. Il primo dice che Antinoo é flato venerato fotto 
la figura di Bacco >\o fìeflb dice il fecondo, con quella differenza 
che lo ftile del P. Scarfó è flucchevole , e ridicolo con quel fuo 
Pane , Bacco , e Mercurio fi inettamente repetuto cento volte 
lenza veruna neceflìta ; doveche quello del SignorVenuti é ame- 
niffimo, avendo elegantemente detto cjó che d'erudizione poteva 
dirli fui fuo argomento trattato gentilmente in paffando, e come 
egli dilTe nella fua prefazione , Nilotici canis infiar. 

§ 2. Adolefcentuli forma venufiior ncque in fiatuis , ncque in Ana- 
glyptis hailenus adinventa. . . .Si contemplami vultus , corpo- \ 
rifque jculpturam , ita cateris prafiat quod lafcivulum pucrum 
vivum adbuc ofiendat, 6cc. 

Mi arreco mal volontieri a far delle note fui prefente paragrafo. 
Atheneo nel lib.13. à propofito di Ganimede tafia Efchilo , e So- 
focle afpramente ; non vorrei che il cafo folle adattabile. Palliamo 
ad altro. Non fófe l'Eminentiffimo Signor Cardinale AlefTandro 
Albani di penetrante giudizio dotato potrà gufi a re la nuova ca- 
rica che li da il P. Scarfó di Profefiore di Antichità Mgis^xjana^ 
Grecale Romana , tanto più vedendo onorato del medefimo po£ 
to Ficoroni rivenditor d'Anticaglie a Roma pag. 1 1. & pag. 19. 
Yraclarifjìmo J£vyfttA% Crac te , Romana Antiquitatis Pro- 
f efiore: & altrove Ficoronio Aigyptì/c , Grate a & Romana An~ 
tiquitatis antejignano : ma io feufo la femplicità di un folitario , 
che non deve fapere le belle maniere della Corte. 

5.3. Expofitio Venutianain Antinoum , cum fit è plerifqtte cogni- 
tis Autor ibus excerpta , non e fi hiedenno frìgenda , &c. 



In quello Paragrafo due cofe rinfaccia l'efperto Critico al 
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Signor Abbate Venuti. Primo, che nella fua fpiegazione fopra il 
ritratto di Antinoo fi é fervito di Autori cogniti. Affé che mi par 
mill'anni di veder publicate le Opere erudire del Padre Scartò , 
nelle quali egli fi deve efler fervito di Autori incogniti ; lo che 
renderà la fua fama chiara per l'Europa tutta. Il male fi é. che nel 
(àggio , che Egli prefentemente ce ne da , non folo cita autori 
cogniti, ma autori fuor del fuo propofito, ed alcuni ancora di ve- 
run credito, e riputazione. 

Oppone in fecondo luogo che il Signor Venuti fi e Iafciata frap- 
par l'occafione ài informar la Poflerita di- cofe molto importan- 
ti. Ma giufto di ciò il P. Antiquario dourebbe avergli buongrado, 
avendo a lui lafciato vado campo di far fi onore , e di render fi uti- 
le alla Pofterità , come egli ha ratto colle belle notizie à propo- 
fito di Antinoo, delle Antichità trovate negli fc avi iella Villa 
Adriana : De' mobili venduti dopo la morte del fiyior Cardinale 
imperiali : Del pez&o di mofaico di un palmo , e mez^o, compofio di 
mille trecento ventun favolino ; offervazione non fatta prima mai 
da verun Antiquario, e molro importante alla Republica , come 
chi in una antica (tatua contafTe i peli della barba di Marco Aure- 
lio. Anzi per fortificar le ragioni del P. Scarfó , dico che il fignor 
Venuti all'occafion del fuo Antinoo dovea deferivere tutte le 
Ville Romane che fono ne' contorni diTivoli,dove e' fu trovato ; 
doveva parlare delle Antichità di quella Citta, del fuo fondatore, 
della fua Sibilla , della fua Pietra bianca , delle fue acque copiofe, 
de fuoi confetti ? e che fó io ? cofi certamente gli aurebbe dato 
nel genio. 

RISPOSTA all'O fervanone VTL nel Numero XI. 

§, i. Vlatonem viri univerfi , impenfè doSli , ufque , adeò, perpetuò^ 
faculorum decurfu , & fumme , coluerunt , ejr conftantiffìmé 
venerati funt. 

« 

Ecco un'altra Oflervazione Cririca del P. Antiquario della na- 
tura della precedente, cioè fenza Cririca, alla nobile interpreta- 
zione che fi il SignorVeauti fui antico fimulacro di Plarone. Egli 
ci sfodera qui il pivi infipido Panegirico di quefto Filofofo , che 
fi poffa imaginat e , eftratto da fuoi fcartafacci di luoghi comu- 
ni, e dalle Poliantée,c dal Teatrum vits Humana: , e da altri 
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limili Zibaldoni de quai fervonfi in Italia i Predicatori dozzinali 
Devo però eccettuare i fpropofiti che per entro egli vi hamefco-, 
lato di fuo. 

§. 2. Ejus mores conjuntii [denti* divina , &c. 

Che cofa é quefta fcienza divina di Platone ? fcienza divina é fo- 
lamente quella , che il vero Dio rifguarda : ed egli é manifefto , 
che la Teologia di quelFilofofo non era Divina , ma fallace, ed 
empia,avendo riconofciuto ben fpeflb nelle Opere fue moltiDei, 
e mal ragionato fulla natura della Divinità , come auverte il fignor 
Maflìeu. Parallele de Platon & Homere, Mèmoiresde tAcadè- 
mie des Belles-Lettres , Tome 2. 

E quando c'inalzate alle ftelle Platone, e deprimete A riftotele; 
Voi P. R. imprudentemente vi mettete a rifico , che qualche in- 
teftato Ariftotelico , che non abbia la bontà di feguireinció il vof- 
tro fenrimento rifuegli quella vecchia atroce difputa , che fece 
tanto fracaflfo nel fecolo XV. fopra chi di quelli due Filofofì avec 
dovelTe la preferenza. Egli é certo ancora, che quando A riftotele, 
al voftro uire> per benigne facravit aram Plafoni , fpinfe un pó 
troppo avanti la fua benignità. Una fimile cortefia voleva fare à 
Virgilio Giulio Cefare Scaligero , come fi deduce dal libro fefto 
alla fine del fuo Hypercriticoj nonfarebbevi a fona faltata intefta 
a favor di Platone f 

§. 3. Bionyfius Areopagiu Chrifiiana Relligionis amator, 6cc. 

S.Dionigi l'Areopagita fu non folamente apprezzatore della Re- 
ligion Criftiana, amatori maeglifteflb profefTolla, e tutti gl'Au- 
tori che la Storia Ecclefiaftica hanno ifjiegato lo riguardano co- 
me uno de' primi lumi del Criftianefimo ; e noi altri Franccfi per 
altri titoli più didimamente lo veneriamo. Tiberio che dicefi aver 
voluto metter nel rango de Dei Gefu Chrifto; Adriano che pre- 
tendefi averli voluto alzare un tempio > Marco A urei io che gl'ac- 
cufatori de' Criftiani ebbe in orrore; AlefTandro Severo , Seneca, 
e limili, ponno a giufto titolo chiamarli Amatori della Religion 
Criftiana che non mai per tanto abbracciarono } ma Dionigi l'A- 
reopagita fu di quella vero , c fanto profefTore. 
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$. 4* Platbnis gefia . ; ~. ab Juguftino , Thoma ìpfo Aquinate& 
omnibus iii qui de Pietate erga Deum... de calejit amore, de caf- 
titate ... catenfaue virtutibus rette judicarunt ... illufirantur. 

Benché molti de' primi Padri della Chiefa fieno ftati Platonici, 
mille ve ne fono pertanto che lontani dalle inezzie Platoniche 
hanno la Criftiana Dottrina illuftrata , e la dilei verità provata col 
folo verbo di Dio fcritto, colla Traditione, e co' miracoli. Anzi 
Tertulliano quel gran Rigorifta lamentafi nel libro de Anima , 
che Platone fofle la fonte e fcaturigine di tutti gl'Eretici del fuo 
tempo, onde arrivò fino a chiamare le fue Idee, Haretica Sacra- 
menta , e Santo Agoftino nelle fue Confezioni , lib. i . cap. i . Si 
pente di averne troppo ammirata la Dottrina. 

$. y. Singttlaritates quas de Platone pojjem in medium offerte una 

fané forety &C. 

La giacitura de' periodi di quefto Paragrafo , la Sintaflì, la dif- 
pofizione , le parole, le cofe , non fó fe più muovono lo ftomaco, 
o le rifa, di chi hi un pó di fapor di buone Lettere. Falfo é che 
a Platone fieno fiati dall' Amichiti dedicati più monumenti , che 
ad ogn'altro Vomo illuftre della Terra. GÌ oppongo , ( giacché 
quelle tré dalli enumera il noftro Critico ) fra Poeti Omero, fra i 
Ré Aleflandro il Grande , fra gl'Imperatori Augufto , e Trajano. 
Falfo che quefto fia fiato fatto in tutto il corfo de fecoli i perché 
nel noftro , ne avanti al noftro , veruno ha eretto monumenti à 
Platone , non che predatoli venerazione e culto. 

§. Vnus in Poetica facultate ,fatis itafortafie difp orienti bus 
per omnium ora Populorum volar Homerus , &c. 

Il folo merito delle Opere di Omero riconofciuto da tutti que' 
dotti, che hanno nafo da fiutare il fuo bello, Io ha renduto celebre 
al mondo , e difefo il fuo nome dalle ingiurie del tempo ; non la 
difpojtzjon de' Fari, la quale é una chimera,e appena fi può com- 
portare in bocca de' Poeti. I Teologi Dottori parlano fempre di 
difpofizione , e di Providenza di Dio. Voglio poi pattarli quel 
unus quando nel medefimo tempo nomina Virgilio , perché aura 
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iatcfo un Poeta Greco, ed un Poeta Latino ; ma nella Filofofii 
uno Democrito , uno Aditotele fanno due , e con Platone tre : ve- 
dete come fiete indietro Padre Teologo , non fapetc ancora che 
uno via uno fa due. Io in verità mi vergogno di dovere entrare in 
dettagli cefi triviali ; ma le erudizioni Scarfoniane fono , come fi , 
vede , di tal natura ; eccone un altro raggio in quefto Paragrafo 
Platonico ; parla egli di una ftatua di quel Filofofo rammentata da 
Cicerone, e dice elegantemente : Tot inter ftmulacra Platonis À 
Romani; ad Romani tran/lata unum confpiciebatur in Tufculo . . . 
f fide s prabenda Ciceroni fcribenti inpratulo prope fiatuam Plato- 
nisconfedimus. Non credo che altri vi pofTa eflere che il P. Scarfó 
J quale qui contratti la fede a Cicerone. 

* ■ » 

$. 6. Pie rupe termini ad ejus Capitis effìgie ( Platonis ) ehfervan* 

tur , &c. 

Poiché alcuna volta a Termini, e alle ftatue Mercuriali che Er- 
me dette furono fu aggiunta la tetta diPlatone,il P.Scarfó molto 
a propofito fa qui un dettaglio , (come e' fi da ad intendere) affai 
erudito , tolto di pefo dal Rofino , e dal Pitifco , fopra il Dio de* 
Termini , che fi chiamava termine fotto la figura ài termine , ( coli 
egli eloquentemente fi efprime ), e quafi che quefto non lia cuo- 
cere , e ricuocere trenta volte il cavolo a merenda, ofa un tal Pro- 
verbio impiegare contro il giudiciofo metodo ufato dal Signor 
Venuti nelle fu e interpretazioni. Badava certamente, come ogn' 
un vede , fenza tanta ciarlataneria » per farli intender da' dotti no- 
minar termine ed Herma , fenza rifvegliar Virgilio , e Lattanzio; 
il quale ultimo non curavafi d'efler fatto parlare con quella fporca 
frafe di LaHantius cruflavit ibidem , e potrebbe egli Jal noftro 
Teologo giuftamente rifpondere quello che il Sofifta Ariftide rif- 
pofe ad un Imperatore che con importuniti nuove opere addi- 
mandavali : Cioè noi non fiam di 

<pte che Vomitano le opere loro , ma di qué che le lavorano. 

§. 7. Duo mamma Le adeptus fum in ulteriori Calabria , &c. 

Finalmente il P.Scarfó finifee quefh fua Offervazione Critica 
col farci parte de'fuoi acquifti Antiquarii , cioè di due Buftini di 
bronzo, e una pietra intagliata trovarla unPaefe detto Mammola* 
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Bifogna certamente ch'egli abbia ben grande opinione della pa- 
zienza de' fuoi Lettori in pretendere che pongan mente a tutte 
quefte filaftroccole e dicerie male a propofiro inteiTute ; le quali , 
per vero dire , non hanno alcuna relazione col libro del Signor 
. corioni.ne colle annotazioni del Signor Venuti ; ma noi vedremo 
in appreflb che quefto vizio d'efeir di ftrada gli é molto familiare. 

RISPOSTA alt O/fervanone VITI, nel Numero XIV 

, $. r« Caput areum quoi ab eximio S cripton Ptolomei Auleti* 

jEgypti Regis exiflimatur , ócc. 

Nulla é più frequente fra gl'Antiquari che il difeordare in aflè- 
gnare il nome a una tefta ^ laquale non fia comunemente conos- 
ciuta j io potrei qui addurne cento Efempli , fe i letterati non ne 
fuflero interamente perfuafi ; bafia vedere le Opere di Achille 
Stazio , dell' Orfino , del Galleo , del Fabro , e del Bellori , 
dove alle ftatue non fono appone vere antiche infcrizioni , co- 
me in differenti Sentenze leparanfi ; nulla però é più improprio 
che il dipartirli dal modo Civile nell'efporre il fuo , e rifiutare lo 
altrui fentimcnto. Si tratta qui di un Bullo , che per la materia , 
e l'arte può dirfi un Teforo ; l'antica tefta é di bronzo di un gio- 
vine Ré di Leggiadra Fifionomia, con diadema in cui ó oro , ó 
argento , ó gemme già furono incaftrate > e con occhi di argen- 
to , e pupille di Giacinto , e labbri ricoperti di oro. Queftainog- 
gi appartiene all'Eminentiffimo Signor CardinaleAlefiandro Alba- 
ni. 11 Signor Venuti nel publicarneun difegno afTerìchc a Tolo- 
meo Aulete XI. Ré d'Fgitto ella appartenelfe. 11 Padre Scartò im- 
pugnando la detta opinione , tenta provare che rapprefenti Tolo- 
meo lìglivolo di Giuba il Giovine Ré di Mauritania. L'uno e l'al- 
tro chiama in teflimonio le Medaglie. Ma comecché il fare un 
giudo confronto delle Statue rapprefentate in fàccia , lavorate 
con tutta l'arte, e la diligenza d'un valente Scultore, che nulla 
lafcia in dietro de' tratti di una Real fifionomia, con una Medaglia 
battuta in Paefe barbaro, nella quale il ritratto del Principe pofto 
é in profilo , in breviflìmo fpazio , fembra cofa impoffibile ; cofi 
ei fi deve ancora fare attenzione, non tanto al Paefe dove le Me- 
daglie fono battute, di .mediocri, odiabili Artefici abon dante 
più , ó meno , ed al tempo j ma ancora li deve credere , che 



la perfetta fimiglianza di fi fi onomia, non era dalli Zecchieri lì 
fcrupololamente ricercata , come dalli fcultori, e ftatuari, bacan- 
done loro una tal quale , come noi veggiamo oggigiorno ancora 
accadere nelle monete de noftri Principi. Sicché un paragone 
di una medaglia ad una ftatua non deue chiamarli un argomento 
deciduo ne prò, né contrà. Ma vi fono altre forti ragioni , che' 
io apporrò piti fotto, le quali fe non ftabilifcono a Tolomeo Re 
d'Egitto la ftatua , come vuole il Signor Venuti, cerramente ne 
efcluderanno il Re Mauritano dal P. Scarto meflo in feena. 

$. 2. Artificìs ingeniofa commenta , ut vultus natura fua maftui 
reddaturfubUtus. 6cc. 

Queft a é la ragione addotta dal P. Scarfó perche h Statua di 
quefto Ré barbaro fia ornata d'oro, d'argento , e di gemme : per 
rendergli , dic'egli , il vifo di malinconico allegro. Non par'egli 
che fe la fia intefa col Greco fculrore? e pure io mi dó a crede 
re che egli più torto lo avefle fatto per render l'opera fua più prc- 
ziofa, e più cofpicua, e per feguire l'ulanza del fuo tempo , e 
forfè ancora per efprimere la magnificenza di quelRé molto ricco, 
e quello che fi chiamo lufTo barbarico , dall' Alia gii paffato negi' 
Animi Romani. Nel Reale appartamento abitato inoggi da S. 
MaefU a Verfailles fi vede un' egregio Bullo parimente con tefta 
bel 1 Ufi ma di bronzo, la quale dicono rapprefentare Scipione l'Af- 
fricano^che ha gì' occhi d'argento, e reftaui il voto per le pupille, 
che erano altrefi di gemme, o tolteli , o difperfe : ma chi dirà , 
che lo fcultore ha con ciò volato rendere il vifo delfeuero Sci- 
pione giornale ? 

§. Juba Senior Mauritania' , Re x Pompeianorum fartium a/fer- 
tor , &c. Ejus fìlius Juba quoque nomine . . .In triumpho duttus 
Romam . . . ( Si fide s P lutare ho exhibenda) interprafiantifftmoi 
Hiftoricos connume rat ur. 

Volendo il P. Oflervatore provare che la ftatua in queftione 
appartiene a Tolomeo figlio di Giuba il Giovine f comincia 
col dire, che raflbmiglia ad una Medaglia , che di quefto Prir 
cipe tiene il Signor Porcinari Gentiluomo Napoletano , collep 
grafe Latina PTOLOMEUS R E X. Quefta MedagL 
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fcritta in tal foggia é aflblutamcnre falfa. Le vere dicono PTO- 
LEMAEUS REX. Paflapoi à darci la Genealogia del Mede- 
fimo, e incontrandoli in Giuba juniore, Ila in penfiero fe deva 
credere a Plutarco , che Ira gli Storici di gran fama io annovera. 
Quefto Pirronifmo veduto difopra in Cicerone , ed ora in Plutar- 
co, dimofìra il lino giudizio dei noftro Antiquario. Epure nói 
àbra mo ancora de' Frammenti delie Opere del Ré Giuba che 
provai. o lenza dubbio, che il principale luo Audio era la Storia. 
Ognun può leggere il Catalogo eflratto dagi' antichi Scrittori, 
delle Opere Storiche di quello Ré letterato , dal Signor Abbate 
Sevin , nel Tomo 6. dellcMemorie dell* Accademia Reale delle 
Infcrizioni c Felle Lettere. Augufto dielli in partaggio i Regni 
di Hocco, e di Bogo, che comprendevano le due Mauritanie , 
fecondo la divifione (labilità dopo da Caio, ed efeguita da Clau- 
dio. Cola fi ritirò Giuba , e vifle tutta la fua vita. Or come mai 
Tolomeo fuotfglivolonato nell'Affrica, ed ivi elevato , viene a 
giudizio del Padre Scarfó rapprefentato , oltra il coftume della 
Nazione , fi lindo, fi bello , fi adonizzato, che nulla tien del Nu- 
midico e dell' AfFricano ? Dione c'infegna ( Hiftor. lib. $$. pag. 
659. ) che Caio lo chiamo a Roma per tarlo morire ; e Seneca 
( de Tranquilla. ) ci dice che (lette a R orna riftretto in cuilodia : 
Ptolem.cum Regcm Africa \ Mitridatem Armenia in ter Caja- 
nas cuftodias vidimus : Ora non é punto credibile che li più bravi 
Sculori, ( eflendo queft'Opera eccellentùTima, ) s'jnipiegaflero 
allora in ritrar quello Principe miferabile , e in ritrarlo con orna- 
menti di gioie, e di luflb nella fua .più grande difgrazia. Poiché 
egli non è da dir fi, chetale Opera fia (lata fatta nelle Mauritanie, 
dove le belle Arri mai non allignarono } o che coli perciò ne facef- 
fe venir diGrecia gl'Artefici quel Ré,il quale fi poco tempo godè, 
tranquillo del Trono ; anzi per lo più fu involto nelle Fazzioni , e 
■ nelle turbolenze eccitate da Tacfarina Ré de' Numidi, eiedate 
' tk Publio Doiabella , come abbiamo da Tacito (Armai, lib. 4.) : 
che fe tutto quefìo non lara baf.ante por efcludere il Tolomeo 
del P.Scarfó,e face (Te forza nelle iM e daghe del medefimo Ré, al- 
le quali fa-appello dicendo ; Cujus effipes cognita ejta Paleo fophii 
in omnibn^mmifmatibui in quibus ejtts nomea Latine imfrejfutn* 
Io mi contento che fi faccia la corrjparazione di effe colla Tetta 
in quelli one, e vedrallì chiaramente che nulla affatto gli raffo- 
inigliano. Il celebre Studio iu Parigi del Signore Abate di Rot bi- 
li* 
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Un efpone tré belle Medaglie di argento di quefto Ré, con tré 
differenti rovefci, ed una di bronzo piccolo. La l. con fella, co- 
rona, e fcettro. La 2. Cornucopia , Faretra, Arco, ed Alla. La 
3. due Cornucopie , e un Caduceo. La 4. Stella in Luna bicor- 
ne. Le tefte delle mentovate Medaglie fono tutte Diademate : la 
fifionomia loro é di un Giovine Vomo , con vifo lungo , fronte 
fpaziofa, guancie macilenti, nafo lungo e profilato, e mento 
aguzzo j in fomma differentiflima dalla Statua, che la benignili 
Scarfoniana vorrebbe attribuirle. Di tré Medaglie di Tolomeo fi- 
elio di Giuba il Giovine che l'IUuftre Spanhemio riporta nella 
Diflertazione otrava( De V.& P. Numifm.) tutte hanno unatef- 
ta , e una fifionomia differente fra" loro , onde non vi fi deve far 
fondamento :Quella che ha la laurea all'ufo Romano,riportara an- 
cora dallo Sponio, e dal Patino , oltre che mi é molto fofpetta , 
ha un vifo magro , e mento aguzzo ; l'altra con figura di giovi- 
netto Diademato all'ufo barbaro , ha un vifo pienotto ; e la terza 
pure Diademata ha la barba lunguetta, e conveniente ad Vomo 
dieta avanzata. Or chi direbbe, che quefte tré tefte fieno dello 
fteiTo RéTolomeo ? Ma ciò non é nuovo nelle Medaglie ili Zec- 
chieri non vi facevano , come dirti , grande attenzione. Lo ha 
ofiervato ancora ultimamente il dottiflimo , e gentiliflìmo Signor 
Baron di Bimard de la Bajìie nelle utililfimc note che ha fatto al- 
la nuova impreffione della Scienti delle Medaglie del P. Gioberti 
Oflerva egli che Geta il quale non ha vifluto che 1 3. anni , in al- 
cune Medaglie d'argento ha un vifo barbuto di un Vomo di 40 
anni , e lofteffo ha veduto in Trajan Decio ; e alcune volte anco- 
ra collo fcambio de' vifi,come Volufian per Treboniano Gallo, e 
Caro per Carino. Onde fi deduce da tutto quefto che non puoffi 
. ftabilirc alcun folido fondamento alla pretensone che alcuni han- 
no di nominare le Statue incognite col foccorfo delle fìfionomie 
prefe in preftito dalle Medaglie , e rigettare alcuna volta la deno- 
minazione data ad un bufto da un Antiquario fui pretefto che 
quello minutamente alle Medaglie non fi raflbmigli.Quando pero 
non fi tratti di Fìfionomie notiffime agli Antiquari , e nelle quali 
tutti unanimemente conuengono. Noi veggiamo le Medaglie de* 
Nicomedi Ré di Bitinia , che fono tutte con Tefte della fteffa for- 
ma ; e quando fi tratta di Ré piti barbari , la diffidenza nella fimi- 
litudine fempre più crefeerci deve. E con più forte ragione, (e 
fede predar lì dovefle alP. Harduino , il quale aflerì, che le Mo- 

D 
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nere di Giuba, e di Tolomeo furono barture nelle Gallie da' Mei v 
catanti Narbonelì. Di due Autori poi che il P. Teologo cita , lo 
Spomo, el Seguino ; al primo egli ruba le frafi, e le parole fiefìe, 
che la genealogia di Giuba rifguardano^ e fino l'erudizione dcgl' 
allori detti Ftdeles C^cf /rum ianitrtees ; e al fecondo appropria 
l'averci dato una Medaglia del Ré Tolomeo, quando in efla egli 
lette (blamente L PÒL. M JE V L pag. 54. ed il Vaillanr fu 
quello che in tflfa refiitui Rcx Ptolenucui ( Not. ad Seguiti, bum. 
p.tg. 404 ) in effe il P.Scarfó vede una perfetta (omiglianza alla 
Statua 1 Ibana ; ma io hóiopra detto che quefla Medaglia é mol- 
to dubbia : e per vero dire par molto Urano il vedere un Ré bar- 
baro , fui principio dello riabilito Impero Romano, coronato co- 
me gli Augnili di alloro. Ma certamente farà ftata maliflìmoconr 
fervara, e peggio disegnata. Il Signor Alarch. Maffei ( Gali. 
Antiqua. ) (òipetta con ragione di un altra Medaglia di Tolomeo 
di un Muféo di Parigi,quale da me veduta ho trovato effere indù» 
bitatamente fàlfa. Lo che accade ben fpeffo a quelli Toloméi. 

§. 4. Exemplar autem aurei numifmatis tetradraebmalis, &c. 

Aveva il Signor Abate Venuti apporto alla Tavola della da- 
tai detta Tefia di Tolomeo Aulete una nota medaglia di quel 
Principe, riportata dal Signor Vaillant fra fuoi RéTolomei;. 
parendoli di trovarvi molto rapporto. Il P. Teologo fe n'efee in 
triviali, è plebee efaggerazioni , del differt quantum dies à notte*. 
del Caccui radiis folaribus qui non agnofeit , ejrc . E pure la cofa 
non è ft lifcia,come é fe l'imagina; e febbene non fi pofTa di- 
moftrarechc interamente Ja medaglia raflbmigli alla.Aatua ; ef- 
fendo bacante in tal cafo una tal quale fimigiianza unita ad altre 
conghietture ; e non efTcndo punto aliena la fcoltura dalla magni- 
ficenza e lufTo de' Ré d'Egitto v e di un Ré che lungo tempo era< 
flato in Roma, dove eccellenti Greci Scultori erano, non fi deve 
rafTerzione del Signor Venuti cofi di leggieri rigettare. Non fó 
poi di dove fi cavi il P. Scarfó che caput radiatum cum Tridente 
effe fymbolumvidetur vittoria navali s. Legga folo appreifoil ci- 
tato Signor Vaillant p. (i4p.y\che quel Ré fi fece in talmaniera,. 
e. con tali fimboli rapprefentare per far pompaci Divinità , della 
quale non aveva ardito, fuU'eiempio degl'altri, ulurparc feo- 
perramcme. il titolo. Onde permeile facilmente che gì' Adula- 
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tori Monetari lo rapprefentaflero in guifa di Nettunno , cui , co- 
me ognun' fa , appartiene il Tridente. Che poi Tolomeo godcl- 
fe piuttofto della rapprefentanza di una Divinità Marina, che 
di ogn altra, ciò hi per dimoftrare nel medefimo tempo la fua 
potenza nel mare, della quella ne aveva dato un forte argu men- 
to colla disfatta dell' armata navale di Archelao marito di Be- 
renice. 

§. Falfum caput diademate aurato infìgnitum , cum in eo fola 
incifura in quibus aurea lamine commijfa , &c. 

Nulla è più infulfo che tutta quefta ciarlataneria. Che importa 
fe l' auratum, vuol dire intarfiato, inteflfuto , incafiraro d'oro , ò 
femplicemente dorato ? Lite di nome. Che importa fc la Clami- 
de iìa antica , o moderna , quando il Signor Venuti di effe nuli* 
altro aflerifce , fe non la bellezza ed il pregio ì Che importa fi- 
nalmente difcutere fe il Signor Vaillant vedeflfe fi, ò nò, la ftatua 
di Toloméo Aulete da efiò rammentata , ò ne abbia parlato per 
fenrito dire da gente che l'avean veduta / Sii tutti quefti articoli 
fi aggira l'Oflervazione Critica del P. Scarfó i e oltre ciò e un* 
effetto della fua bontà e fi cortefia , il chiamare viros nullius fidei 
Uomini bugiardi que* Signori , Romani che il compito Signor 
Vaillant Celebri appella. Ridicola poi è quella propofizione ; 
che fe la Jìatua dal detto Scrittor ramentata efijleffe la avrebbo- 
no gC Antiquari publicata, Comefe in primo luogo non potette 
eflere fiata trafportara altrove, o non potcfle eflere in mano di 
gente poco apprezzatrice di tali cofe; e in fecondo luogo , co- 
me fe non vi foflero anche al di d'oggi nelle cafeenclle Ville di 
Roma cento belliflìmi antichi monumenti , i quali non fono fia- 
ti ancora dagl' Antiquari publicati ; e pure fe da alcuno venifler 
citati , chi per tal ragione ardirebbe di negarne l'efiftenza ? 

Finalmente quello che più fi rimprovera al Signor Venuti fi 
c l'aver detto: che la Corona radiata in tefia al Ré Tolomeo era 
un fegno di Divinità: ecco le fue parole: Jnfignis prafiantia 
eft nummus aureus tetradradraebmalis à Vallantio quoque rela- 
tus , qui Auletem exbibet Corona radiata infignitum , Tridente 
à lava pofito : ncque enim ille Dei nomcn ufurpavit uti mos alio* 
rum Regum fuit ; [ed Deorum tantum injignia , Coronam nempe 
radiatam & Tridentem. Ognun vede che egli non formi una 
regola generale che dica : che tutte le tede che nelle medaglie 
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antiche hanno la Corona radiata , fanno fede che que Principi 
pretefero alla Divinità. Che fe ancora avelie coli parlato , farebbe 
entrato nel fentimcnto di quel grand* Uomodi Ilaco Cafaubono, 
il quale diiTeche la Corona radiata era folo propria delle Divi- 
nità, come avuertì iiPJobcrt Gcluitanel fuo ottimo Libro del- 
la Scienza delle Medaglie( pag. 360. edit. noviiT. ) Quefto dot- 
to Aurore , benché non pretenda di farne una maflima generale 
(come non lo ha pretefo neppure il Signor Venuti ) dice tutta- 
via , che le Corone radiali Jì danno a coloro che fono pvfli nel nu- 
mero dell 'i Dei b avanti , ò dopo la loro morte. Ma fe il P. Scarfó 
voleva farli più onore , perchè non attaccare un Eroe in genere 
di Medaglie, e non pigliacela contro Vaillant, che quafi le 
medefime parole che il Signor Venuti dice in propofito di quel- 
la Medaglia del Ré Tolomeo f Jnfi^nis efi ille nummus, die egli, 
non modo cum fìt aureus,& quidem Tetradrachmalis , feà qui 
exbibcat Aulétem Corona radiata tlluftrem cum Tridente fuprÀ 
bumerum, Ptolcma-us Philometor fe Deum in nummis Syri* Re- 
oy/m exemplo appellavi^ hic non Dei nomenclationcm fed ILLO- 
RUM INSIGNIA CORONAM NEMPE RADIATAM 
cum Tridente , fub Ncptuni effigie, tanquam altero Maris Nu. 
mine accepit. Ma poi che noi damo à quefto punto, contentatevi 
Padre che oltre il voftro Maeftro Ficorone , io vi dia un Maeftro 
con maggior voftro utile nell' Antiquaria; è quefli il celebre Sig» 
Senator Bonarroti. Uditelo ragionare giudiziofamentefulla Coro- 
na radiata, riportando un Medaglione di Caracalla battuto da* Pe- 
» rintii. La Corona radiata, die' egli , colla quale vedefi Caracalla, 
» ebbe origine dalli fplendori,o Nimbo,fe ben forfè differente di 
» figura , con cui erano dipinti gli Dei , i quali fecondo of- 
» fervo l'antico Scoliafle di Stazio : ^uotiefeumque fe morta- 
èlibus ingtmnt multo luminis fe fplendore perfundunt : e quefto 
» per contraiTegno delle Stelle, alle quali erano fatti prefedere. 
>* Particolarmente adornarono di raggi le ftatue del Sole , per 
»? P eccellenza della luce di quel Pianeta , e di Giove, fecondo il 
» ricava da Suctcnio. Alcuni Ré d' Oriente fi veggono eiTere 
» flati de* primi ad attribuirli quefta Corona radiata; cofi fi vede 
*> in cima alla Tiara de' Ré dell' Armenia, e de' Parti , e molti 
» de Re della Siria ie ne veggono coronati, forfè per l'origine che 
»» pretendevano avere da Apollo : ma particolarmente l'Antioco 
*> A I J. a cagione del nome che aveva di Dipnifio, eiTendo 
>». Lacco il medefimo del Sole- 
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»» Fra i Romani vogliono alcuni che fbflTe data à Giulio Cefa- 
-»> re dopo la morte , come uno de fegni della confecrazione j la 
» Medaglia però , che ne porta il Goltzio ha molte cofe che la 
»> fanno conolcere per falfa. Il Traiano crede che Marco Anto- 
«» niò fofle dato il primo à fervirfene j fecondo, me ciò non ha 
» altro fondamento che certe fue Medaglie, nelle quali però la 
» tefta colla Corona radiata fembra che rapprefenti il Sole. Ma 
» per quello che fi può fapere fteuramente dalle Medaglie fu data 
»» dopo morte ad Augufto ; non tanto per alludere al fogno di 
» fuo Padre che vidde colla Corona radiata , e cogl altri fe- 
» gni di Giove il figliuolo, e perché Augufto godeva di elTer . 
» creduto il figliuoi di Apollo, quanto per fegno della confecra- 
» zione, a che allufe Lucano : 

Bella parcs Supcris facicnt civilia Divos, 
Fulminibus mancs radiifquc ornabir & aftris. 

»> Non farebbe gran fatto però che ancor vivente gli fbfle fiata 
« eretta qualche fìatua con quella Corona?, parendo che pofla 
*> racchiudere qualche adulazione verfo diluì la deferizione che 
con quella fa del Ré Latino Virgilio. 

Quadrijugo vchitur curru , cui tempora circum 
Aurati bis fex radii fulgcntia cingunc 
Solis Avi fpccicm. 

« E' certo però che Caligola egli fieno adoprò la Corona ra- 
» diara per fegno d'Apollo , quando , come racconta Filone , 
» compariva traveft ito fotto forma degli Dei ; e fi vede cofi co- 
» renato in una Medaglia delli Smi mei. Nerone è fatto con quel- 
«• la nelle Medaglie battuteli in vita fi Latine che Greche , alhi- 
» dendofi forfè in queflo da i Niceni , e Rodiani a* loro Dei 
» Bacco, e Sole; 6c in quella a' Raggi chefubito nato vifiigli 
« furono intorno , fecondo racconta Dione. 

» Cominciatafi però ad adoprare la Corona radiata in vita, noa 
» fu più fegno cofi particolare di confecrazione ( anzi piùtofio il 
» veggono gl'Imperatori confecrati col capo ignudo ) ma benft 
» un bimbolo e Jcroglifìco d'adulazione, che mediante le loro» 

virtù ancora in vita fi foflero refi fìmili agli Dei , e gii anno- 
» verati nel!' ordine di quelli ; cofi c'infinua quello di Plinio a 
» Traiano ; Horum unum ft fnefiitifet alius Mi jamdudum m- 
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m diatum caput , & media inter Deos fedes auro flaret aut ebore , 
» augujlioribufque] aris & grandioribus viihmis invocaretur. E 
» Mamertino : Et fella Curules , ejr hac obfequiorum /ti patio , 
»» & fulgor, & illa lux divinum verticem duro orbe compiette»; 
»ve(ìroium funt ornamenta meritorum. 

Ho reciraro quefto paflb forfè un po' troppo lungo, poiché è 
quafi una adattata rifpofta a tutte le obiezioni del Padre Scarto , 
e chiaramente prova che la Corona radiata è fiata preffo i Ré 
d'Oriente legno di Divinità , e predò li Romani cofa pertinente 
alla Divinità, e per convincere il noftro Critico,che non bifogna 
effere fi proclive in tacciare di fallica , 6c che bifogna portar feco 
un gran capitale di fapere , per entrare nella Provincia de'Critici. 

L'ultima ofTervazione poi del P. Scarfó é di fi lieve momen- 
to , che non meriterebbe attenzione. Pure é da informarlo che 
quantunque Vailiant non abbia fpiegatq il Monogramma a i 
AioinoAi t qn, ma AionoAiTUN, egli é notilTimo agl'- 
Antiorari , che fi fova quella voce fcritta nell'una, e nell'altra 
maniera; onde perc'ó il Signor Venuti non meritava d' elfer cor. 
retto. Il medefimo Vailiant alla pag 270. riporta una intenzio- 
ne di medaglia a. Cefi. ceot. aiociioaic. ep. Lucius S ep- 
timius Seutrus Diof polis anno ioj. 

RI S POS TA alt OJÌervazJone IX. nel num. XV. 

§. 1, Hujufca Statua aenea cum oculis , rofifque argenteis in 
tutulo Flaminicarum capitis ornamento, &c. 

Si agita nel prefente Paragrafo una nuova queftione di Fifio- 
nomia. Il Signor Abate Venuti publicando una (lametta di. 
bronzo adattolle il nome di Livia Moglie di Augufto. Il Padre 
Scarfó non là ne pur lui come la chiama; poiché fui principio pare 
che la nomini una Flaminica y poi una Divinila favolo fa^quìndi una 
Vergine Vejìale , facrificante alla Dea Bona \ finalmente quel- 
lo che volete voi , pur che non fi accordi colf Interprete delle 
Antichità di Borioni. Da tutto quefto , e da' termini impropri di 
defeclu cognitionit ... di Bardus, &c. e dalla maniera con cui 
tratta pia lotto il Signor Aieflandro Maffei, può ogni fenlato 
uomo far giudizio del fuo carattere. La diverfità di opinione nel 
nominare una ftatua non lo difpenfava dalle tegole delia buona 
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creanza , che tanto fl ima fi fri galantuomini; particolarmente 
con una perfona , di cui non aveva alcuna ragione di efier mal- 
contento , non avendo con effe alcuna relazione , ne di parole, 
ne di fatti.jLa leggerezza di fpirito, e la fciocca vanirà di farli del- 
le illuflri inimicizie, che tira alcuni a fare il mefticro del Critico, 
non gli ricfce lempfe favorevole , anzi gli rende ben fpeflb fi 
difpreggievoii,che veruno fi picca di elTere ne loro amico,ne loro 
inimico. Veniamo a bomba. In primo luogo c'inftruilce il Padre 
Teologo perito molto, al (olito, nelle fìfionomie, che la Giovine 
rapprelentata nella fìatuetta in queflione ha quindici anni. £ non 
par'egli, che le abbia letto in fronte 1' eftratto natalizio f E pure 
tanto fon varie le opinioni degl'uomini in tali cofe, che un' altro 
glie ne troverebbe trenta. C inlegna inoltre che le fanciulle , e le 
donne attempate hanno delle bellezze differenti : alia , die' egli , 
adolcfcentula^ilia matrona fuaves venufiatcs.'Hon minore obbli- 

fazione gli averemmo fe ci avelTe infegnato delle Medaglie di 
,ivia battute in Spagna non Latine , giacché fuppone efTervene 
delle non tali, dicendo : Nolo allegare Numi/mata in Hifpanix 
cu fa feà Latina dunsaxat : Se Livia alla decrepita vecchiezza ar- 
rivò, quefta nelle medaglie non venne efprefla dalli zecchieri ; 
poiché fralle fole medaglie che in bronzo mezzano noi abbiamo 
di quella Imperatrice, quella che porta per leggenda Julia 
Augusta Genetrix ORBis,é quella che la rappre 5 - 
Tenta di età 1 più avanzata; riconofendovifi l' età di quali 40. anni,e 
fapendofi di certo, che quando quella fii battuta ne aveva più dì 
70. che dagl* adulatori monetari venivangli frodati : ma molte 
attre portano ancora fifionomia più giovine j e in quefta ftatuetta 
di bronzo pretendendofì dal Signor Venuti in Maefid Divinaje io 
abito di Giunone,piu coli convenivale il volto di gioventù fiorita, 
che ogn altro. 

§. 2. Acne* Statua caput . , . . . velatum apparet , &c. 

GY attributi di Diviniti che in quefta ftatua vede il P. Scarfó, 
in luogo di oftare ali' opinione del Signor Venuti fervono a con* 
fermarla. Quefti pretende che Giulia fia rapprefenrata qui ih 
figura di Giunone; ed apparentemente nella mano che tiene in 
aria, ftringeva il lungo feettro , ò fia Afta pura , folita a quefta 
Dea attribuirli. Perché in quanto alla Vergine Veftale, Padre 
garbato , io-non lo di dove vela caviate , e a che la riconofeia*- 
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te. Certo non all' affetto di Tefta , ò acconciatura de* capelli. II 
Signor Nudai dell'Accademia Reale delle Iscrizioni nella fua 
bella dìiTertazione fulle Vertali (Memoiics de l Acud.T. y. p. 
22 f.) dice : Elles ( le Vertali ) fortoicnt une coijje, ou efpece de 
Turbati qui ne defeendoit pus plus bus que l ore aie , & teur dè- 
couvroit tout le vi/age; elles y attuchoicnt det rubans que quclques- 
unes nouoient pardeffous la gorge. 11 Signor Bonarroti da nomi- 
narti Tempre con venerazione dagl' Antiquari, riporta due ritratti 
antichi di Bcllicia Modefia^ di Neriu ó N erutta Vergini Vef- 
tali con querta fpecie di Turbante, il quale, come egli oflerva 
{Medazli : di Carp. pag. 40S. ) fii detto da' Latini Jnfula, 
molto differente dalT ornato che fi vede alla noftra ftatuetta, il 
quaje non 11 allontana da quello che é fi frequente nelle Giuno- 
ni , e nelle Imperatrici. 

Potrei qui parlare de' capelli delle Vergini Vertali ; ma come 
che é ancora in dubbio 3 fé dopo la prima tonfura all' entrar che 
facevano nel Ordine , fe li lafciafTero riferefeere , come fi pote- 
rebbe dedurre da quel di Prudenzio: 

' 1 1 1 j Vagos ligat Intula crincs. 

Cofì non entrerò in querta difputa. Vuole il Signor Buonarroti 
che le Vertali annodaflero i loro capelli coli ricrefeiuti in un lol 
nodo ad ufo delle Fanciulle : lo che farebbe altea oppoiizione 
alla pretefa Vertale Searafonenfe. 

• « 

$. 3. Bona Dea tanta fuit pndicitU , fi fanoni credimus , &c* 

Poiché il Padre Scarfó ci bà fatto qui entrare la Dea Bona , 
del cui nome le Donne Romane avevano il coraggio di non par- 
larne cogf uomini, devo notare , come é vero, che in Roma una 
volta nell'anno ad effa face vali un mirteriofo facrifìcio, ed una not- 
turna Fefta i ma é falfo, che le Vergini Vertali in tal giorno fa- 
crificauero in cafa del Pontefice Maflìmo. Cicerone che fape- 
valo di miglior luogo che il P. Scarfó, ci afficura, che facrific ium 
J}on<c Dea per Virgines Veflales prò P apulo, feu prò falute Po- 
futi Romani fiebat & in ea domo, in qua erat Jmperium, ( De Ha- 
ru/p. refponf. c. 17. Quelle parole in qua erat Jmperium fignifi- 
cano , dove era l'autorità publica , e il gius deg? AmfpUu ; cioè 
in cafa de' Confoli , e de' Pretori. Onde in tempo della Congiura 
di Catiiina, dice Plutarco , che fu celebrata quella Fefta in cafa 

di 
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Dico dunque che il Padre Scarto fenza alcuna prova hari- 
«conofeiuto in quefto pezzo di amichiti una FUminica ; ai qual 
propofito é da notati che Livia ifteflà fu dal Senato dichiarata Fla- 
minicadel deificato fuo marito; peggio poi lo ha battezzato una 
JDivinita di i t.anni i. e finalmente lènza verun fondamento una 

• • • 

$. 4. Redeat à capite argumentum Paulum Alexan- 

drum Maffeìum Aufforem adduci t magni nomini f , fed reapfe 
parvi ingenti c nuliius ventati* ; nullius vetuftatis mmumett- 
forum cegnitionis aut prattic* aut /peculati? *>, &c. \ . 

II P. Scarfó avendo riceuro dal fuo Maeftro Ficororie alcune 
©fTervazioni mechaniche fopra le Opere del Cavaliere Paolo- 
-Aleflandro MarTei, Antiquario , morto già alcuni anni fono, e 
che per confegaenza non fi può direndere, cercava col fu feci li no, 
^ome fuol' dirli t l'occafione di poterfene' fere onore e rifarli 
alla meglio della sfrenata che a caufa fua egli aveva riceuto nelle 
iùe dìfpufe letterarie ,' nelle quali per una certa fua difgrazia ha 
avuto fempre cattiva riefrita. Si é dato il cafo che il Signor Ve- 
nuti ha cirat© un Cammeo di Livia riportato dai detto Signor 
Cavalier MafTèi v ed in : fólo udir quefto nome , il noftro Ciclo* 
feAo acciuffa, lo malmena , e con ingiuriofe parole lo malcon . 
eia/ e quali con cinque pagine gii fa il catalogo delle fue 
mancanze. Doveva_ nettitelo prar]fIcL.aJla fua jrùferabile Critica 
fcrivece^ : (^kfe/vationes Critica in co lidi anca Komanarum An- 
tiquitatum , ih P. Alcxandrum Maffeium , ejf in alios vivos , 

mortuos. Mia intenzione non è di far qui l'Apologia al Maf- 
lèi-, non mancherà forfè nella fua illufìre patria di Volterra chi 
intrap renderà* tale afTunro , e ci perfuaderà fàcilmente che il me- 
rito cheque! Gentiluomo Uè fatto nel publicare tanti antichi mo- 
numenti nel modo che e' fapeva, non puó^flTere diftrutto dal folo 
Padre Scarfó contro la corrente di tanti celebri Scrittori del nof- 
tro fècolo che glie ne hanno profefTaro obbigazione. Certo fi é 
che impoffibil cofa parmi poter elTere parvi mgenii & magni no- 
mini s , come dice Fra Giouanni. La fama non fi compra le non 
col merito , & fe fi può colla Pedanteria , e coli' impoftura fofte- 
nerfi qualche tempo , benprefto accade che il Pablico ne dif- 
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e giudica» Accoppiali alla predetta falla propofizione , l'altra più 
che falla del Padre Teologo , che falfus in plerifque faljus in 
omnibus : ella non merita tefutazione; chi a fale in zucca ne ce? 
nofee TinfurTicienza. 

§. j. VeterU Prafica ftatuam cum mammillìs penplibus atqu* 
relaxatis SybilU fuife fcripjit >qu* À Vitello juvenis de/crU 
bitur. 

Ho qualche difficoltà, Padre Antiquario, in accordarvi- che 
Virgilio deferiva Giouine la Sibilla Cumana , eflendo fiata da 
lui detta in due luoghi Zongxva Sacerdos ( ALn. lib. 6. )E quando 
pel Signor MafTei altri non ci fotte che Ovidio , non battereb- 
be egli? Ci avuerte quello Poèta, che quand»Eneala confultó 
aveva 800 anni, egline reftava ancora a viver 300. onde venne 
il Proverbio di SybilU vivacior. Ne mi fiate a dire , che aveva 
il dono di mantenerli in fiorata fembianza e giovinile , perche 
reclameranno contro le favole, e vi diranno, che Apollo innamo- 
rato della Sibilla Cumea , venne feco a patti di buona guerra , e 
avendoli elTa addimandaro tanti anni di vita quante granella di 
Rena ftringeva nel pugno , ne ottenne da effo la grazia ; ma es- 
tendo polcia convinta di (lealtà , ne avendo avuto l'accortezza di 
dimandare anni di gioventù , divenne in breve tempo fi cadente, 
ed op preda dalla Vechiezza , che di lei altro non ne retto , che 
la femplice voce , eflendo tutto il retto confumato dagl' anni : 

NuUiquc vicenda 

Voce tamen nofear , voccm mihi farà rclinqucnt. ( Mèi. tih. 14. } 

E febbene nelle medaglie di Cuma, fralle quali ne ha una non 
ancor publicata il Signor fiaron di Stofch , ella apparifea con ref- 
ta giovinile, egli é da a u venir li che la Sibilla , come una Dea in* 
digete ,.e patria era riconofeiuta daCumani.; e le Sibille come 
Dee in frefea e fiorita fembianza dovevano cilère ifcolpite. Qh 
trecche quella perpetua relazione fra le idee degli Scultori di fta+ 
tue,e de'Monetariijnon credo lì polTa fuificientemente dimoftrare. 

§. 6. Statuam Veteris Veftalis cum va/e in numbus igne 
referto , &c' 

.... • > . ■ . » 

, Se fopra hó detto che la (tatua di una Sibilla poteva, effere in 
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figura di Vecchia, qui dico che una Veftale che porta il fuoco 
facro non deve eflere fe non giovine. Le Vergini Vertali erano 
riceute dalli fei fino alli dieci anni nel Convento, come ci inlcgna 
Aulo Gellio ; e non potevano reftar Veftali che foli trenta anni 5 
ficche quando efeivan dall' Ordine, erano fra li $ 6. e li quarant* 
anni , nel qnal tempo le Dame non fon di parere di lafciarft dir 
Vecchie^ molte di effe allora fi maritavano. E fe nella vecchiaia 
era a qualch' una permetto reftar frale Vertali , certo é che da 
tutti i Sacrifici, e da ogni miniftero (non che dal portare il foco 
facro ) era allontanata ; onde ebbe a dire il Poeta: Virgineamfaf- 
tiiit Vtfta fenecijrn. 

$. 7. Nec AuQvfti /etate Anaglyf>t4 fucrant fretìofa^ &admt- 
randi artipcii , &c . 

- 

Verun altro che il Padre Scarto aurebbe ofato con tanta fran- 
chezza decidere, che in tempo di Augufto, nel quale fiorirono 
mirabilmente le Arti tutte in Roma, vi mancane quella di fcolpi- 
re a perfezzione i Carnei. Che direni noi dunque del famofo Ca- 
rneo della Santa Cappella di Parigi , che ìapprefenta la famiglia 
Giulia in tempo di Tiberio; e dell'altro Cammeo incomparabi- 
le dell' Auguftiflìmo Imperatore , nel quale la fopraderta Fa- 
miglia compari Tee al tempo d'Augufto , fecondo l'ultima fpiega- 
zione datane del Signor Marchefe Maffei f Che diremo del pre- 
zioiìlfimo Cammeo in Calcedonio di due colori rapprefentan- 
te la tetta di Augurio , riportato dal Signor Buonaroti ( meda- 
glion Carpegna pag. 4 f. ) e di legnato da Carlo Maratta , e di 
molti altri , che alla ftoria di Augufto , e di Tiberio , e de' tem- 
pi a quelli vicini appartengono ? Diremo noi che tutto à un trat- 
to comparue in Italia un li magnifico mettiero ? E que' medefì- 
mi Scultori , che tante belle cofe potevano rare in tempo d' Au- 
gufto ne' marmi più duri , e quelli Intagliatori che potevano con 
tanta perfezione lavorare d'incavo le pietre preziole , non li fa- 
ranno mai provati a fcolpire in rilievo i Cammei ? Ma io non 
voglio approfondir di vantaggio quefta queftione, come mi fa- 
rebbe facile , eflendo la ragione , e la verifimiglianza affatto con- 
trarie al noftro nuovo Antiquario. 

Eij 
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$.8. Pbtius imbeli Ili tate me a referri potefi imaqitncula adVcne< 
rem Callipygam . . . cui tempia ob admirandam Cluntum pub 
chritudinem , &c. . 

Volendo il P. Scaffo qui correggere il Signor Maffei dà (con- 
ciamente a traverfo. Chi ha mai riconofciuto nelle Medaglie 
(giacché fi parla di una Medaglia di Fauftina minore , col tipo, 
e coll'Infcrizione di tenete Vincitrice ) Venere Callipiga? lafua 
J?nbec ittita quefta volta fi é fatta fcorgere ; e un Teologo altri che 
lui aurebbe avuto della difficolta d'intricarli nella favola delle due 
Sorelle Siracufane ; molto pili effendo notiffima , e che nulla ha, 
che fare colla Medaglia da lui difputata. ^ 

».?!.*•• .;*.*••' * • , • » ■» \ « • * i' •» 

§. $>. Fatetur Venutiti* nullam ei ejfe Jimulacrorum rtotitiam r 6*c, 

Rifpondo all'ultime linee di quefta oflervazione ritorcendo 
l'argomento. Il Padre Scarto in tanti luoghi di quefta Critica, con- 
fèflando la fua debolezza, ufa i termini di /ngenioli mei imbecil- 
li tatem ; meo videri imbecillirne : potiùs imbecillitale me a , fico., 
Per la qual cofa, come avviene egli mai, che conofcendoli* 
come dilli , cofi imbecille., ofa poi con tanta baldanza decider di 
tutto a torto ed a traverfo l Un Vomo della fua profeflìone deve 
iàpere quanto difpregevole fia l'orgoglio , e auanto laudevole 
una certa diffidenza di fe medefimo , un parlar dimeflò e modes- 
to , e fenfato nel tempo ideilo , che nobile Umiltà fi ad dimanda. 
Di quefta fregio l'Opera fua il modeftiffimo Signor Abbate Ve- 
nuti , quando nella Prefazione fcriffe con uno di que' tratti ,,che 
fono di efia non piccolo ornamento : Quod me verè potiffimum qui 
fuppetias ferrem Vocaverit in hoc fortafjc maxime erravit<ineque 
C7iimtam effrons fum> ut mihi pares vires,& quem decedi erudir io- 
ni s apparatum ad hacmyjieria referanda fuppetere arbitrerà ne que 
ifiius q ni (lem fa udii ita fum cupidus utaliis eam prareptamvelim , 
qui fi id feciffeiit > officium , non dubito , juum guàm cumula t ijjtmè - 
impleviffent, Tutto quello però* è molto differente dal confèf- 
fare di non avere alcuna cognizione dell'Antichità figurata: feien- 
za la quale il noftro buon Latini ita chiama Simulacrorum noti-, 
tiam. Io hó conofeiuto il Signor Abbate in Romariputato molto , 
intendente in tali materie. Non era poi neceflario,che egli vedef- 
fe l'Originale del Carneo , potcndofi ben riportare al difegno di 
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Maffei, come fpefTo i Scrittori Medagliai d'Italia, Francia, c 
Inghilterra in materia di Medaglie , di cui non ponno vedere gl'O- 
riginali,fe ne riportano alla fede, e a' difegni delliProfeflòri Scrit- 
tori. Ma quando la paflione mette in difordine le idee degl'Uo- 
mini , l'altrui virtù fi ecliflà , e comparifce loro in fantafma di vi- 
zio ; onde allora cade molto pili a propofito il rancido dettame- 
riportato dal Padre Scarfó : 

Proh fupcri quantum morralia p«*cìora cxcae 

Cofi mcglio.j non cocca , come ha fcricco ] nocìis habent ! 

. • • • 

RISPOSTA all'Offertone X. nel Numero X VI > 

> 

$ . i . Hujufce JmaguncuU quandam vìrilitatis fpeciem fra fe 

ferentis , &c. 

Io non vorrei in buona fede fottoferivermi che la Statuetta di 
bronzo riporrata dal Signor Venuti col nome di Giulia figlia di 
Augufto, a quella Principefla appartenere. Tanto é difficile in ma- 
teria di Antichità figurata corre per appunto nel fegno ;ma quella' 
{èmbianza virile in e(Ta non fó certamente vederla. Anziloftefc 
fo Signor Abbate Venuti di buona voglia non fi condu/Te a coli- 
denominarla; ma lalcioffi , per cofi dire , trafportare dalla corren- 
te degl'altrui pareri, coli a medefima docilità, col la quale di porto (lì 
il Signor Bonarroti , quando in propofito di un Cammeo di Pla- 
tina , e di una tefta di Livia ci dille : 2$ ai fiamo c onde [cefi al parere 
dimoiti, attribuendo que fi i due pex^J a quelle Principe ([e j poiché' 
per altro non mi piace la facilita che hanno alcuni di voler dare ut- 
tutte le Tejle particolarmente diflatue^nomidi Performanci cogniti \ 
ed injfgni. Il medefimo fctupolo ha avuto il Signor Venuti di- 
chiarandofi che non entrava mallevadore che quella Tefìa fofle 
Giulia figlia di Augufto ; anzi voleva che gl'Antiquarii Romani 
rifpondeflero della fua anemone : Pcnes quo s fide s efio. Onde il 
noftro Critico poteva comodamente rifparmiari quelle Filaftroc- 
cole fopra lenotiffime, ed accennate ancora dal Signor Venuti 
Medaglie di Giulia figlivola di Augufto. Que" Barbieri poi y e 
Facchini, Ton/ores 6c Saiuli^chc conofeono a prima vifta le Me-^ 
daghe j fono, per quel che fi vede , gente che frequenta il Mufeor 
del Padre Scatfó, e forfè fuoi fcolari nell'Antiquaria. Li -Speziali. 
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:poi, Pbarmacopol<e,non vanno confuti con fimfl truppa ; ed il Pa- 
dre Teologo lo ha fatto con fottìi malignità, quali per rinfacciare 
al Signor Borioni l'onorata profeflìone di Apoticario ; profeflTione 
che merita ogni ftima, e che la rifeuote nelle noftre Accademie di 
Francia , e d'Inghilterra , e come credo ancora in Italia dagl'Uo- 
mini digiudizio.che comprendono quanto di giovamento arrecar 
pofTono coftoro alla Umana lo ci et A co' loroftudi di Ifioria Natura- 
le , di Botanica , e di Efperienze Fifiche. 

RIPOSTA all' O fervanone XI. nel Numero XV11L 

$. i. M armo r rum Caput cum Thorace quod à Venutio iicitmr 

Claudi i, toc. 

Adue capi fi riduce la prefente Critica 01Tervazione.il primo /e 
la propofta Statua di marmo , rapprefenti veramente Claudio, ó 
altro imperatore ; il fecondo , fe il Signor Venuti aveva gius di 
citare il Coloflb dell' Apoteofi di Claudio, appartenente gii a* 
Principi Colonne!!. In quanto al fecondo malamente feli oppone 
di averlo veduto j mentre altro è veder l' originale > altro ve- 
derne il difegno ; eflb difle cujus exemplar habes apttd Fabbretum 
ad tabellam Iliados, & inter miranda amiquitatum Romana- 
rum. Li quali difegni ne' detti due libri realmente efiftono. Se 
poi lo appello. Simulacrum fupra omm artis miraculum\ lo fece 
fulia fede delli Scrittori che lo avevan veduto , e col dritto iftef- 
fo che un moderno Idoneo fenza pericol di taccia potrebbe di- 
re che il Cololfo di Rodi era un miracol dell' Arte ; benché (la 
indubitato che non potrebbe averlo veduto : e fe ha detto final- 
mente che/» Ga^a Reps Hifpaniarum adfervatur , é flato ful- 
ia communs credenza;poiché il Fabretti nulla dice del naufragio. 

Il P. Monrphaucon( Tom. V. P. I. des Antiquitis expltq. p. 
i«^2. ) non ne fa motto , dice folo : fedCardinalis Hieronymus 
Columna Mairitum tranvebi curavtt, ut illud dono offerrct Pbi- 
liftpo ! V. Hifpaniarum Regi. Onde quella folenne freddura del 
fcripji(fet rcttius in Ga%a Neptuni Regis Maris adjervatur ,é 
fuor di ftagione , e in quel cambio meglio auria fatto di aver più 
attenzione alla Grammatica, quando foggiunfe ; fubmerfam fnifje 
navim qua inter catcra vehebasur HI S P A NI ARV M 
XEG/. 
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In quanto al primo capo j comecché la verità de e prevalere 
all' amicizia > e che io non fon per combattere fonefta e vera 
Critica tanto alle lettere utile e neceffaria, egli non fi può negare 
che le due figure in ferine dal Signor Venuti col nome di Clau- 
dio non fieno differenti. Quandoque bonus dormitat Homerus : 
dico bene, che il P. ScarfÒ lafciandofi ciecamente condurre dal' 
pizzicore di criticare , è caduto fenza auvederfene nella medefi- 
aia foflk. Poiché in quefta fteffa Oflervazione dice : demonftrat* 
effigiti potiùs vUetur effe Trajani ; e poche linee pili fotto fog- 
giunge : rjtprefentAt imo Vitelli} aliquam fpeciem : fe è Vitellio r 
non é Traiano II P. Antiquario fa un gran delitto al Signor Ve- 
nuti di aver confuto due antichi pezzi nei medefuno nome » 
ma fi crede avere autorità di confondere due differenti nomi nel 
medefìmo pezzo» 

Non fi rifponde per rifppetto del Pubblico alla compita fua et 
fpreflione del profert pkresfalftates qudm voces. 

-l'i i 

RISPOSTA All'Offertone X. nel Numero XIX. 

$ i. Afpicitur in hoc numero.. .. Minerva cum vultn rotondo j. 
& Jymbolo nociute , &c. 

Tutta quefta OfTervazione é un vero pafticcio di un capo che 
non é punto metodico; vediamo di feorporarne , fe è poflible > la 
polpa. In primo luogo il P. Scarto non vuole che la Statuetta dì 
bronzo del Signor Venuti, rapprefenti Agrippina moglie di 
Claudio, e fopra ciò non li dò ne torto, ne ragione : Ma il Signor 
Venuti non può effere con giulUzia tacciato di averla alterità 
Agrippina f giacché fi dichiara che tal fornimento non 6 fuo, ma 
degf Antiquarii eh' egli ha confultati. Agrippinam , die egli r 
Claudii uxortm in elefanti fimo figlilo rJladis fymbolis omatam 
Agno feunt Eruditi* 

Siegne il Padre Searfò , e dice, che Vaillant mai ha fognato 
di dire che le monete Greche dove è una Cìbele, una Vittoria , uri 
Aquila &c,fo[Jero di Agrippina moglie di Claudio : nel che ha 
gran torto? perche li detti Rouefci alla pag. if.num. Grac. fono 
da Vaillant riportati : e l'equivoco credo che nafea dal non effetti 
faputo il Padre Teologo bene ifpiegare in Latino Ha torto al- 
tre!! in ftroppiare maliziolàmente la citazione del Signor Venutii 
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delle due Medaglie Greche , come fe fbflTe una fola , in 
cujus parte aver fa Minerva fians vel fedens. Avendo il Signor 
Venuti fcritto in quorum pofiica, &e. e la Pallade fians fi riferifce 
alla Medaglia degl' Egei , e la fedens aquella de' Cotiei , battute 
in onor d'Agrippina. rafia poi a un altro aflìoma il noftro Criti- 
co, e dice: che nelle Greche monete le quali fono fiate battute 
in onor delle Imperatrici \ e che portano per Rove feto delle Dei- 
tà , dette Deità , hanno il volto proprio loro , non delle Augufie. 
Quello , ben che fia vero in generale , patifee pero molte eccez- 
zioni in particolare. Non mancano mille efemplidi Greci Rouef- 
ci ne* quali la Deità porta l'effigie deli' Imperatrice : Il fignor 
Bonarroti in un medaglione di Adriano rauvifa nel Ròuefcio , 
fenx^a verun duhio qualcheduna delle Augufie Parenti di quello 
Imperatore [otto f abito della Madre degli Dei. In un tempio 
con tale abito rifeonofee altrefì Fàufìina maggiore in un me- 
daglione, del Ré Chrimaniflìmo (num. 77. ) Vid. apud Spatf 
hem. Diffl-rt. 1 1. pag. 290. Edit. Londin. E lo dice comune co- 
la nelle Medaglie di Fauftina, e di Giulia Pia colla parola After- 
nitas : e Fauftina in un medaglione di Cizico fotto le fpoglie di 
Proferpina vien condotta da due Centauri. ( ld. pag. 444. ) fre- 
quenter nempe fub habitu Deùm Matris dfpifLc occurrunt id qe- 
nus Augufla : dice lo Spanemio {loc. ci t. ) ed io potrei addir- 
ne cento medaglie dove fono rapprefencate fotto altre Deità, fe 
non fofTero cofe notilTìme» e incontravate fra Medaglifti. Curiofà 
poi é la confeguenza che il P. Scarfó dal detto di fopra vorrebbe 
dedurre , cioè che il Signor Venuti fi fofle dichiarato che tutte 
le Medaglie doveé Minerva,e tutte le Statue che Minerva rapprè- 
féntano , fofTero ritratti d'Imperatrici. E perciò lì da il buon Pa- 
dre la pena di fare una inutile enumerazione di Statue , di Pietre 
intagliate , di Medaglie , dove ha veduto una Minerva ; la qual' 
pena, fe avefTe avuto un grano di fale in zucca, fi poteva ben rif^ 
parmiare, non avendo mai il fuo Averfario ftabiìito un'afTurdo 
còli folenne. La diftinzione finalmente delle J m agirti , e de* fym- 
beli y non ha nulla che fare col propofito noftro , e veruno gli 
controverte , che quando Agrippina comparifee veftiia a fog- 
gia di Pallade, l' effìgie deve effer d'Agrippina, e non' di Pal- 
lade ; anzi giudo nierto e* quello che pretende il Signor Venuti 
di vedere, ó li fu >i favj , nelU confroverfa Statuetta ,<àoé il volto 
d'Agrippina cogl' abbigliamenti e fimboli di Pallade 9 e volendo 

render 
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Tender ragione perché più tofìo quella rapprefemanza fla fiata 
prescelta che un'altra, ne porta la congettura, della divozioa 
particolare che quella Augufìa avqlTc a quella ,I?ea , perciò fcol- 
pita lovente nelle Tue Medaglie» ó della adulazione de* Popoli , 
che come una nuova Minerva la riguardafTero. 

■ 

RISPOSTA All'Offertone XIII nel Numero XXII. 
$. 1. Caput Elaqabali in Calcedonio integro S apphirino atqut 



tran/lucido 



hlagaaai 
> Se» 



Si agita in quella Oflervazione Scarfoniana una importantifli-. 
ma queflione; cioè <è la Pietra di cui é formata una Statuetta rap- 
prefentante Elagabalo Imperatore lia ftata ben chiamata dal Si- 
gnor Venuti un Onice Zaffirino , quando dovea chiamarli , giufta; 
il fuo Critico, un Calcedonio Zaffirino. Ma perche quello fi pote- 
va dire in due parole, e non avrebbe fatto la comparfa,che il Pa- 
dre Teologo li é prefitto , che facciano le opere fue , egli a ag- 
giunto alla queflione molti Epifodi. Primo, la Storia di Ela- 
gabalo. 2 0 . La Storia e del Sole , e dell'Alloro. La 
Storia dell' Onice e del Calce onio ; Nelle materie Aerili fi fa. 
prova de' grandi ingegni. Chi fi farebbe qui afpettato li gran re- 
galo di erudizione recondita? Ci avrebbe però fatto gran favore)» 
le nel primo articolo fuddetto fi fofle più tofto fcrvito del Latino 
elegante di Angelo Poliziano, che nella Traduzione di Ercdia- 
no 3. Hifìor. ) ci dice tutto quello, che il P. «Scarfó ci ha 
lardellato dal canto fuo , con peilìma frafe di Latin di Villa, in* 
torno all' auvenimento all'Impero di un Principe, di cui egli ria- 
veva fui bel principio fino fcrupolo di parlare : Non efi dìgnus de 
quo quifquam loquatur. E pure nefTuno l'ha prefo per la gola , e 
nulla era più facile che tacere co(è fi note , e fi triviali di lui, e 
del fuo Parentado. Il fecondo articolo ci fa fapere , che l'alloro 
é dedicato ad Apollo ; che Apollo é il medeiìmo del fole ; che 
il Sole é il Dio Belvabel ? che il Dio Belgabel é il Dio di Elaga- 
balo, e che perciò Elagabalo é coronato di alloro. Ora non fareb- 
be ftata più corta e più vera cofa il dire , che quell'Imperatore é 
coronato d'alloro come tutti gl'altri Imperatori,fenza impacciar- 
li più oltre? Refto poi maravigliato della facilità, colla quale if . 
P. Teologa auvezzo a decidere ex cathedra } dQtcitu'ma eh e Apol- 
li 
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lo e il Sole ,fono laftefla cofa >fecandèm omnes erudito*. Il dot- 
ti/lìmo Vefcovo d'Adria Monfignor Torre ( de Beleno pag. 
279-) reclama Contro quefta Temenza, e porta autorità, Infcri- 
ziom , Medaglie in contrario, a cui lì deve aggiungere la dotta 
lettera di M. Huet Vefcovo di Avranche, che tratta la quefho- 
ne ex profèflb , e fifla la detta diftinzione di Apollo e del Sole , 
in feri tra nelle diflertazioni del detto Prelato dateci dal Signor 
Abbate di Tilladet Parig. 17 12, Il Signor Abate Baniergran 
Mitologo ancora c'inftruiTce: q ut lei Pbilofopbes qui otte tant ra- 
fine au fujet de la Religion établie t Ics ayent confondasi le Vulgai- 
re , cefi-à-dire la Relioion dominante les a toùjours difiingués. Ea 
voici dei preuves qui Jouffrent fem de repliques. Io non Marò qui a 
portar quefte prove , ognun le può leggere nella fua Mitboloqje 
expliquée par C Hiftoire , Tom, 1 V. M{, 14 1. Faris 1739. Vi 
lió detto , Padre Reverendiflìmo, altre volte, che a torto vi ufur- 
pate l'infallibili; a , che non vi é dovuta per verun titolo. Ne de- 
vo tralafciare di domandarvi fe avete tratto da'voftri Libri inco- 
gniti quel nome di Bclqabel per lo Dio di Antonino. Io tro- 
vo nelle antiche Medaglie : Sacerdos dei Solis Elagabali. 
Sancto Deo Soli Elagabalo. Trovo nelli Scrittori Deus 
Helioytbalus % Alaqabaluiy Elagabalus (Voff. de IdoL lib. 2. 
cap. \, Salmas. ad Lamprid, Seldèn, de Diis Syris , &t u Vid. 
Spahnem. ad Co: fare s Juiiani, ubi plura 1 30. Bocbart.Cbanaam, 
Uh. 2. cap. c. ) Quello Dio Belqabel'xo non lo trovo. 

Per quello che rifguarda il terzo articolo della qualità della 
Pietra , non eflendo quella Cotto li miei occhi non dirò altro : 
il palio però di Plinio citato dal Padre Scarto parla di Sardoni- 
che falfe compofte di pezzi di tré colori fi articamente uniti 
afTìeme, che non fi diftingueflero. In materia di Gioie , e in ad- 
attarli i nomi, non fi é ancora a baftanza convenuto fra gì' Anti- 
chi ed i Moderni naruralifti ; lo che é auvenuto ancora ne' marmi 
coloriti , e di breccia. Sarebbe da defiderarlì che qualche erudito 
Naturalità dilucidane quefta materia. Oflervò il Signor Buonar- 
roti che confufero il Chalcedonio fotto il nome di Diafpro, quale 
diftinfcro in color d'aria , in torbo , in acqueo, e in trafparente , 
f hi amando , die' egli', come fi fa adcjìo , con colore diverfo o<ini 
piccola tinta e aria , a cui pendere il colore ordinario della Pie* 
tra, Coli il Signor Venuti riconofeendo forfè che il color della 
Pietra molto a quello delta Unghia umana accertava*! con qual- 
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che macchia , ó vena di color ceruleo , la chiamò Onice faffìri* 
na, Plinio é quello che ci di più di notizie intorno alla natura 
del Onice-, pure ce lo defcrive di tanti colori, di tante fpecie , di 
tanti paefi , che non ce ne lafcia diftinca Idea. Gli da il color di 
Crifoliro, di Sarda ,di Diafpro , di Carbonchio, di Ametifta : di 
color di fuoco, nero corneo, bianco-venato, &c. Lo fa venie 
d'India, d'Arabia , di Caramania , di Germania. 

RISPOSTA all' OJfervct^ioneXir. nel Numero XXII 

§. i . j4ffertttr marmorea quaiam Icona nuda , & capite co Ilo 9 
& brachiis defiituta , f amine altiori ex dftobus arborum tmn- 

cis innixo , ejr-c. 

Mi fouviene di aver veduto nel mio viaggio di Roma quefta 
bella Statua di marmo di color pendente al nero , alla quale giu- 
di ziofamente il Signor Venuti ha porto il nome di Paleftrita , o 
di Atleta j e nulla poteva imaginarfi di più convenevole , che nel 
refarcirla ( poiché mancante era di tetta , e di braccia) darle Ja fi- 
gura di un antico CeJìiario \ la quale é fi verifimile che ella aveflfe 
anticamente , e che con fortunato penfiero viene ora a ricupera- 
re. Può il P. Scarfó pure abbaiare in contrario , che mai perva- 
derà veruno intendente , che la fopradetta ftatua rappresemi un 
Apollo in atto di vibrare la faetta dall' arco. Quefta é una delle 
fue folite vifioni j poiché dove mai fi è veduto Apollo fatto con* 
un corpo munito di forte mufculatura, e rifentita , quale nella (ta- 
tua prelènte fi vede ? Al contrario , quefta cotanto è convenien- 
te ad un' Atleta , che nulla più , la di cui mira altro non era , 
che augumentazione di forza nella pieghevolezza de' mufcoli v 
ne quali confitte la robuftezza el vigore. Chi non fa che Apollo* 
di tempre fiorita giovinezza adorno, con corpo delicato e molle 
fempre fi vede effigiato , fimile à Bacco ,( TibulL lib. I.W. 4.) 
e vaie adire quafi diametralmentefoppofto a quello di Ercole, che 
degl' Atleti fu confiderato il principale. E poi l'Apollo Saetta- 
tore-non doverebbe egli avere pendente dagl* Omeri la Faretra l 
Jnfignemqae P ha? etra , fra tentante httmerum Zyra. Come di lui 
cantarono i Poeti, e come nelle Medaglie amacTPianon, e 
aktiox AnoAAHN. E quando quefìo per efcluder Apollo- 
non batti, eglino fon da ofTervare gj' lifrumenti ai li tronchi di 
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albero che la (tatua accompagnano i quali nulla haono che fare col 
lungi-faettante Apollo i ma certamente ad -un Atleta , o Paleftri- 
ta appartengono. Deponga fra tanto il P. Teologo l'aria fua Ma- 
giltrale , e per arricchirli di una verace erudizione, prenda il IV. 
Tomo delle Memorie di Litreratura dell' Academia Reale delle 
Intenzioni c Belle Lettere di Parigi, e troverà fralle dotte Dif- 
fertazioni Atletiche del Signor Burette , quella del Pugilato. Da 
quefta illuminato fapra di quante forti di Certi fervironfi i Greci, 
lequali con molti nomi delìgnarono. Tralafcio il magnifico M er- 
curiale della Gimnaftica, el celebre Pietro du Faur nel fuo Ago- 
nifricon Lib. I //, ed il Dotto Fabbretti alla Colonna Traiana, che 
precifamente ci ha dato le ligature de' cuoi cavare da' marmi an- 
tichi , delle quali fìrifee, o corregge fe ne vede in quelli tronchi 
le veftigia pendenti in un groppo. L alerò inftrumento poi rap- 
prefenta una fpecie di guanto , il quale ó ferviva al Ceftiario per 
rivenirne la mano , e parte del braccio, avanti di circondarle del- 
le grolle e durillime legacce, le quali altrimenti la nuda carne 
,iureJ>bono illividata , e forfè ancora ferita ; o pure fcmplicemen- 
te era adoperato per un gioco più mite , e che non fracaflafle le 
mafcella , ed i denti ; ma foflTe quali da burla , e limile a quello 
degl' Atleti della Pompa del Triomfo di Gallieno , de quali par- 
lando Trebellio Pollione recitato dal Mentouato Autor Francefe 
Ji chiamo: Pugilcs, facculis , non meritate fucilante! , giufta la 
la lezzione dei Cafaujìono, 

£. 2. S co pus Annota tori s efi congerendi Auffores (fui de certami" 
ni bus, atque coroni r, qua s in Circo lucrabantur P ale ft rito* \ c alte- 
ri fque rebus jtm/llimis, a fuo affumptu multo dijìantibus 9 verba 
faciunt , <£f. 

II Signor Venuti non ha niente detto di tali cofe; non ha citato 
ne pure uno de' detti Autori , fragl' infiniri che poteva citare , i 
quali di tali materie ampiamente trattarono. Il PafTo di Virgilio 
Ztb. 4. jEieid, v. 19. ) vien dal meddìmo riportato per prova, 
che Palme davanlì a vincitori Atleti, premio comune a rutti i 
Giochi. Onde la declamazione del P. Scarfò del non vedere 
i Tripodi , ne le corone , ócc. é del rutto intempeftiva. Molto 
meno ha 1 logo la pretensione di vedere un Difco in mano ad una 
(tatua che ha perdute le braccia : poiché in quanto agi' altri iftru- 
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menti appartenenti al Pugilato ed allaPaleftra chiaramente vi fi 
distinguono , come abbiamo di (opra oflfervato. . 4 

5. 3 A Circo fané ubi Ludi fiebant arborum trunci frorfus 
aberant , &C. 

Più rifpofte fi poflbno dare alia propofta difficolta che nel 
Circo non vi erano Alberi. Chi a detto al Padre Scarfó cheque/io 
Atleta combatefle nel Circo Romano ? Prerendendofi Greca la 
Statua, dovea reprefcntarfi più tofto nello Stadio che nel Circo.Se- 
condo, chi gli dice che lo Scultore , il quale alla Tua fi ama appor 
volevain qualche maniera gl'attrezzi del Pugilato, non potcfle 
per pura fua fàntalìa quefti tronchi di Palma imaginare perattacar- 
celi ? Imaginazione molto coerente al limbolo della Vittoria, al- 
la quale alludevano. Plutarco ( Lib. i. Probi. 4. ) efamina per- 
che queft' Albero agi' Atleti convenga , e dopo aver parlato della 
fua bellezza, dell'egualità delle fue foglie, fimbolo delia forza 
eguale de Lottatori, e della durata delie medefime , che non ca- 
dono, ne fi rinuovanoj li attienile a quella ragione, che la Palma 
ha quella proprietà di reiifter fempre alla forza che tenta pie- 
garla. JLo che fimbolo della refiftenza, e vigor di un Atleta che 
al fuo Antagonifta non cede fùriputa:o. Cheli Giochi poi At- 
letici fi facetfero alla campagna da' Greci , facil cofa é il provar- 
lo ; giacché coli ne dette la l H 'efìa al fuo Ofpite Vliffè , il Ré de* 
Feacii , come fi legge in Omero y e colà furono celebrati li Gio- 
chi funebri di Patroclo. E alla campagna , e frall'erba dcfcrive 
Teocrito la terribile pugna cefìiaria fra Amyco Ré di Bebrixia , 
e Polluce Ré di Amycle : e Virgilio fì efib rammentando liGiuo^ 
chi funebri fatti ad onor di Anchilè difTe, 

» Tcndit 

Gramincum in campum , qucm collibus undiquc curvis, 
Cingcbane Sylvx, mcdiaquc in valle Thcatri 
Circus erat. 

Finifco coll'accennare un antica Tabella riportata dallo Spo- 
nio ( Mifc. Antiq. (ed. 9. pag. *o8. ) nella quale accanto a* Vin- 
citori nelle Corfe Circenfi vedefi un tronco d'Albeto di Palma , 
cornine nella ftacua in queftione. 
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§. 4- Jconam effe Gneci artificis : quod evidenter falfum , &c. 

S'inquieta il P. Antiquario che la Statua di Borioni fia riputata 
Greca. Per torle quefìo pregio afierifee che i Greci fcultori non 
hanno adoperato che marmo Pario ; il che quanto fia falfo odafi 
dal Signor Buonarroti. fPref. à Medaglion. Carpeg.) Come fi ve- 
de, dic'egli , /colpirono gl'antichi le fiatue loro in qual fi voglia 
colore ai m.irmo che trovavano j co fi trala fiato il Parto , ferie 
veggono nel Giallo, nel Bafalte , e nel Porfido ( Plin. Jib. 36. c. 
7. j e nel Falombino ancora , di cui in quejio Mufeo ci è un bafi 
forilievo con un Aty che cavalca un Ariete , fecondo le favole oc- 
culte di que mi fieri : e forfè coloriti , e non bianchi faranno fiatiti 
Tafio, il Pentelico , CEgix&io , ed il Frigio , de quali erano fatte 
molte fiatue in varii luoghi della Grecia ( Pauf lib. \.):e di mar- 
mo nero fi folevano fare i fimolacri del Tfilo , come ne avevano 
uno i Pfofidii ( Id. lib. f . ) e di marmo fimile era la Diana Ditti- 
vea ( Id. lib. 10. ) e la Statua dell' Jndiano deferitta da Calli firato- 
( poft Philuftrat. Morell. p. 868. ) Ma che cercar più oltre , quan- 
do dal med . P. Scarro fi é dichiarato poc' anzi all' Oflervazìoner 
VI. che Greche fono le ftatue de' maravigliofi Centauri ritrovati 
ultimamente da Monfignor Aleflandro Furietti alla Villa Adria- 
na , poiché il nome de' Greci Artefici Ariftea , e Papia Afrodi- 
lìcnfi (colpito ritengono ; e pure non fono di marmo Pario •> anzi 
di marmo nericcio , e quali fimile alla ftatua dicui fi ragiona. 

; RISPOSTA alt Offertone XK nel Numero XIII 

§. l Jn hec numero inquit Annotator uEneam Iconulam cum acu- 
ii i argentili , &c. 

Del tutto comica è la prefente OiTervazione ; fi tratta di una Sta* 
toetra di bronzo, veftita di una tunica fuccinta, con calzari, e- 
con una fpecie di mozzetra di Pelle a cui é attaccato un Cappu- 
cio ; il Signor Venuti dice che rapprefenta un Fattor di Campa- 
gna Villtcum : il Padre Scarfó dice cheé' un Pellegrino Bar baro y 
c Africano , 0 Perfiano y ed Orientale. Quefti lon gran (alti dall' 
Affrica alla Pcrfia ; Se é un Pellegrino Orientale, di che Provincia 
dell'Oriente f e fe é un Africano , di che Provincia dell'Affrica f 
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Ma quelli Affricati! di dove fi cava egli che portaffero fcarpette , 
c calzari, e farrocchini di Pelle ? perche non eira il noftro Critico 
qualche fcrittor che lo dica ? perche in fede fua non fiamo obbli 
gatia crederli. Il Signor Bonarroti (MedagJion. p. pg. ) oflerva 
F ufo delle Pelli ne* Germani, negl'Unni , negl'Ungheri , ne' Sar- 
mati , nel J i Scici , e ne' Gori , e in altri Popoli Settentrionali ; nul- 
la parla dogi' Orientali , e degl'Africani , o de'Perfiani. 

§ . 2. JEnearum imaginumvetuftarttm five villico $ , f.ve Paftorei 
repr/efentantium , quas vel Originale! , vel exemplares afpexi 9 
nulUmh attenui cumoculis argentei! obfervavu 

Debole oppofizione, la quale fi può ritorcere contro del Criti- 
co , e dire che fin ora veruna ftatua di Pellegrino Africano cogl' 
occhi d argento é comparfa, dunque non é un Peliegrino.Quefta 
maeftria di far gl'occhi d'argento alle ftatue fu un meftiero partico- 
lare. Lo Sponio (feci. VI. p. 232.) riporta un'Infcrizione di un. 
valente Artifta di fimil forte. 

M. PAPILIVS. SERAPIO. HIC 
AB. ARA. MARMOREA 
OCVLOS. REPOSVIT. STATVIS 
QVA. AD. VIXIT. BENE . 

Il Signor Venuti alla Tavola XXVII. pagin. 20. rammenta 
gì' Artifiies ocularies, & ab oculis dalie antiche Lapidi del Colom- 
bario di Livia. Ne vale il dire che un tal lufib non convenhTe ad 
una ftatua di un Contadino i giacche indi (untamente a qualunque 
rapprefentanza occhi di argento, e gemme nelle ftatue di bronzo 
s'incaftravano ; cofi Plinio deferiveci un Lione di marmo che ave- 
va gl'occhi di Smeraldo (H.N. c.6.) ed il Cigno del Grup- 
po ^i bronzo trovato ne' contorni di Cortona, dicui il SignorVe- 
nuri fa mt nzione alla fopradetta Tavola , ha gl'occhi d'argento 
cgualmenre che la Leda e l'Amorino. Che fe agl'Animali una 
tale dsftinzione facevafi,a più forte ragione a qualunque forta d'Uo- 
mini potea farli ; poiché quefto dipendeva dalla fantafia dello 
Scultore , e di chi ordinava la Statua. 

All'obbligante riflelfione che il Signor Venuti ha per coflume dì 
ptear la polvere fugi* occhi de* /empiici , fi fa grazia della rilpofta, 
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Veruno invidia al Padre Scarto la accortezza in diflnderfi da finii* 

* » • 

h lacci teli, come egli dice , all'altrui credulità. 

§. 3. Duo hic ccnjìdcranda reor. Tcgillum , &c. 

S'imbroglia qui malamente il Padre Critico per mancanza di 
Critica > col Sdrdocucnllns , col Tegmen , col TegiH*m 3 col P*- 
tafus , e colla Vefie rlcbca. Dal palio di Varrone a torto fi pre- 
rende provare che il Tegillo foflè un Cappello fatto di feerpi , ma 
bensì una velie per la Pioggia. E faifamente fi vanta il nofiroTra- 
fon Litrerario di aver dimollrato che la mozzetta, di cui é adorno 
quel Villico , é cofa appartenente ad un Uomo Nobile ; dove ha 
egli letto i quarti della fua Nobiltà-? dacché la deduce egli/ dove 
vcd'egli Ja fua dignità ? nelle fcarpe , e nella Pelliccia ch'egli de- 
nomina fplendida. Fallo altresì che il diflintivo de' Pallori Ila il 
PileOj come vuole il Padre Scarfó; egli é manifeflo che di nulla 
meno avevan bifogno, che del Pilco, quando avevano il Cappuc- 
cio , che loro copriva il Capo j nella maniera appunto che i Fra- 
ti Oflervanti, e i Cappuccini del Cappello lì diipenfano per ave- 
re il Cappuccio. Li due palli poi di Teocrito , e di Plaiito. ( Idil. 
2. & Rud. Acì. 2. fc.7. ) altro non provano fe non che i Pallori 
portavano per velie Gna Pelle di armento : (Lo che fi ufa anco in 
oggi) e che il Tegillo era una Velie di cui fervivanfi per la Piog- 
gia. Da ciò ne deduce il Padre Scarfó , che la pelle , la quale egli 
vuole che al fuo Pellegrino ferva di fempliee ornamento, non fia 
fatta per difefa dalla Pioggia. Che flramba confequenza ! e che 
ornamento può eflèr mai di un nobil Uomo un farrochino fatto di 
pelle? Dovefi legge negl'Antichi, che alcuno quello annoverar- 
le fra le cofe di magnificenza , e di lulfo ? 

$■* 4. Suum infiatum atquc tnmentemfcrmonem frofequitur Sotarunt 

sIuHor, &c. 

L'Autore Io di cui file Barbaro , e fi ribelle alle leggi di Prif- 
ciano é flato fin'ora pienamente descritto, fi auvifa qui di far l'in- 
tendente ed il facciuto in materia di lingua Latina. Dio buono! 
quanto gl'Uomini arTafcina quello Idolo dell'amor proprio ! Nella 
fua iella il P. Scarfó li crede di efiere un Cicerone , o un Saluflio; 
onde forma dello flile altrui fi franco giudizio ; e quello che pe- 
deftre non é, baffo, e plebeio come il fuo, fembragli tumido, 
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gonfio , e reprenfibile : appunto come un Etiope il quale fi burli 
della bianchezza di un Europeo. 

Siegue adunque col fuo proprio ftile il P. Dottore a proporre 
varie ftatue Antiche doue l'Abito Paftorale é differente da quello 
della (lametta in queftione. Ognun fa in quante differenti manie- 
re fi fono veduti effigiati i Pallori ne* pezzi antichi. E perché non 
ne ponno ancor comparir nuove fogge ? Ognun fa che alle volte 
il vedono colla fola Tunica fuccinta, fenzo cuculio, o cappuc- 
cio , come in molti monumenti Criftiani viene effigiato il Ptijìor 
bonus. Ognun fa che altre volte anno un certo ferraiolo di pelle, 
largo in cima, coprendo lefpalle, e la bafe delle braccia, il quale 
fi affibbia d'avanti fotto il collo , e reflringendofi finifee di dietro 
in una punta, fornito alle volte di Cappuccio, alle volte fenza. 
Quefto lì vedefpeffo nelle gemme fcolpite, doue Fauftulo ed al- 
tri Pallori fono lpettatori della Lupa allattante i Fondatori di Ro- 
ma. Oltracciò avevano ancora i Paflori la Penula,cucullata ora 
fi, ed ora nó. La vera figura fe ne vede in Mercurio , come Nun- 
cio delli Dei,e fpeffo in viaggio,nel fuperbo Niccolo di Mr Fagel 
col nome dell'Artefice Diolcoride. I Fanciulli ancora per difefa 
delta loro tenera còfìituzione fervironfi di Penula cuculiata, per- 
ciò data aTclesforo figurato Dio della Convalcfcenza j e perciò 
prefa ancora da' Monaci col nome di Cocolla,per devota allegoria 
della purità, e femplicita che debbono avere, rendendofi limili 
nell'innocenza a' Fanciulli, giufìa il Precetto Evangelico, come 
da' SS. Padri nota il Signor Bonarroti ( ibid. p. 44. ) o per pili 
femplice ragione , perché tale era il Vefìito de' Contadini di que' 
tempi,e da loro Io tolfero i Monadiche afa Campagna^* nelle 
Selue fui principio renarono, elp< 1 a' rigori delle Si agioni,e oc- 
cupati ne' lauori della terra, e nel 'e comtemplazioni Celetti. Per 
tal ragione nelle Medaglie, ove li quattro Putti donotano le quat- 
tro Sragici', quello che l'Jnverno lignifica, col cappuccio in tetta- 
vidi fi^uraro , come ho veduto in un Medaglione di Probo, ed 
in un a! irò di Treboniano Gallo, doue per più uniformarli all'ufo 
Contadinefco , il Genio ancora ci Pedo é proviflo. Manifcflo é 
dunque che polii, caj pucci , e penule, o in una lòrma o in un altra 
erano proprie de' Contadini. Il folo Rufìico del P. Scarro non li- 
fi indouinarc che abito porti : Chi ha mai intefo dire un Conta 
dino col Torace fino alle cofee? Lft mihi , die' egli, icncumRujii*- 
(i.JùtìuUcìUin cum cucialo ac T borace ufquc ad coxas proti uUo „ 

G 
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zvmqne cruribus prorfas nudi*. Chi fa che cofa é ? il Torace fin 
ora é appartenuto a Militari (blamente : Ja Nudità poi delle gam- 
be del fuo, non delude negl'altri Pudori i calzari, i quali tatti à 
fpina, e comporti di iafeie (i veggono fi fpeflb ne Vetri Antichi 
Eonarroriani doue e il P tifi or bonus. E per tornare al Pellegri- 
no l J erlìano Africano Scarfoniano, non fi deelafciar di dire con. 
Dione ( orar. 72.) che la più parte de' PopoliBarbari Brache u- 
fàuano lunghe fino ai piedi. L afiioma finaimenre che : Sermoni* 
varietà? inconflantiam animi & falfimoniam denotat , potrebbe 
forfè elfer vero riferendoli a' coftumi, e alla morale; mane Scritti 
Filologici nulla determina , ne influifee nelle azzioni dello Scrit- 
tore , ed è qui folamente pollo per cortefia del noftro buon Pa- 
dre , che non intende la forza delle parole che dice. Concluiìone: 
la figura riportata dal Signor Venuti può ben edere un Villico , 
oSeruo di Campagna, che noi diremmo Fattore, il quale elTendo 
più comodo che non lo fono per l'ordinario gl'altri Paftori , e 
Contadini, poteva ufarcuna veftitura un pó più civile e più rie- 
ca,cioé una fpecie di Sanrocchino di Pelle col fuo cappuccio di 
dietro da mettere in refta. Al collo poi porta, non un collare, co- 
me il P. Scarfó fi di ad intendere ; ma una fpecie di fafcettatf o 
crauatta, che focalia nominaron gl'Antichi, la quale fu parimente 
portata da malaticci, e cofi ancora da' Campagnardi : Quintiliano 
cap. 3. lib. 1 1. Palliolum ficut fafeias quibus entra veJ}iuMur,& 
focalia , & aurmra ligamenta excufare potejì valetudo : ecco rutto 
l'abbigliamento del noftroVillico : Calzari,Crauatta,Ferraiolerto : . 
Palliolumj&ve. W Dacier Nou ad Orazio fax.3. lib. 2. efi fropre- 
r.tcr.t vn eafuchonj fin covvroit la t'ete , & toutes Ics cpaules juf- 
quau cout.c. Clic poi i Villici foflTero una fpecie di Contadini più 
nobili, lo oiTerva il medefimo Dacier ad Orazio : Villicus fiytifit 
Intendant, Gouvcrneur , Maitre, Un Italiano direbbe Agente , 
F attorc,Decano,Caftaldo : e per traflato da quelli Servi di Campa- 
gna fi troua, Villicus yErari in Catullo, Villicus Urbis in Giove- 
na\c,Villicus ab alimenti s, Villicus AmphitY.eatri nelle Infcrizioni. 
Quefti Villici erano invidiati dagl'altri Serui per le comodità di. 
cui godeuano alla Campagna : Horat. 

■ » InvMct ufum 

Lignorum & pecoris tibi Calo argutus , & horti. 

c avevano danari da fpendere, non folo nella fcultura cui fi prer- 
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tende auer qui fatta fare ; nfa in altre magnificenze ancora , come 
Statue, Voti, Inflizioni, e fimi! i cofe alle fàlfe loro Divinità de- 
dicate, Gruter. XXXVI. j. LXIV. 3. LXXIX. 4. &c. Ancora 
a giorni notori quefti Villici, ó Fattori fono veftiti meglio degl'ai- 
tri Contadini , ed hanno monete qualche volta più de'Ioro Pa- 
droni j onde il noftro incomparabile la Fontaine, ebbe a dire : 

Un Intendane , qu'cft-cc que certe chofe? 

Je déhnis cct ctre : Un animai 

Qui , cornine on die , feaie pcchcr en eau trouble 

Et plus le bicn de fon Maitre va mal , 

Plus le fien croie, plus fon profit redouble ; 

Tant qu'aiférnent lui-meme achetcroit 

Ce qui de net au Seigncur refteroie 

Che cofi fi potrebbe in Tofcano tradurre : 

Un Fattor che cos'è ? ch'il definifee 
Un eflcr, una cofa , un Animale 
Che pelea in acqua rorba , e che sfiorii ce 
^ li inolio al fuo Padron, non dice male; 
E più la roba al fuo Signor fparifee. 
La fua più crefee eWoppia il Capitalr; 
Sicch'cgli avvicn ch'ei comprar la potria 
Se al Padron reità qualche Fattoria. 

Cofi non é maravigliammo à dire,che l'abito del noftro Villico, 
fia più ben tagliato, e di Pelle migliore, e fia calzato più propria- 
mente, che i Contadini, e i IJaftori di più batta lega. Il Gentiluo- 
mo Africano del P. Scarfó , o il Gentiluomo Peritano ed Orientale 
col Sarrochino da Pellegrino di felle fplendida fono vere Chi- 
mere , e veri Sogni 

RISPOSTA aW Oferva^ione XVI nel numero XXIV. 

5. 1 .Tefiimonio adduci t Mufeum Etrufcum BoHiffìmiAbb.Antonii 

JF ranci/ci Gorii , ócc. 

Un Vaiò di bronzo formato di un mezzo bufto di un Fauno 

Gij 
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-con fopra la teda un manico fimile a quello delle noftre fecchic, 
e l'argomento della prefente Oflervazione. Il Signor Abate Ve- 
nati ha detto che, fe non prendeua abbaglio, credeua che a- 
vclTe feruito per vafo di acqua Luftrale :il P. Scarfó non lo niega; 
ma fi fcandalizza malamente, chea propolìto del Vafo, il Signor 
Venuti non abbia riportato appuntino tutto quello , che il Signor 
Gori ha detto di dueTefte di bronzo vote al di dentro da lui date 
fuori nel Mufeo Etrufco. Ma quanto egli abbia torto , pér lafcia- 
re altre ragioni , egli é da auvertire che il Signor Venuti non 
poteva citare un Libro, che non era ancora comparfo alla luce , 
quando eipublicó le Antichità Romane. Il noftro Padre Teolo- 
goCritico-Antiquario,che ftudia i libri ine ogni ti y zut& ancora quef- 
ta altra bella virtù di citare i libri auanti che* dagl'Autori fiano 
ftampati, o forfè fognati. Che poi il Signor Gori fia ftato pofterio- 
re nello ftampare il fuo Mufeo Etrufco, lì dimoftra giufto dalle 
note alle citate tauole 7^. e 80. dal P. Scarfó , nelle quali non 
•ifdegnadi citare l'opinione dei Signor Venuti fuo Amico : pntant, 
die' egli, aliqui lujìrulcm aquam faerofque laticcs pratulijfe ( tali 
vali; } efoggiunge a baffo della pagina vid.Cl. VirumRodulphin. 
Vewttum in Colteci. Roman. Antiq.tab. i\. qui Fauni protomam 
exhibet injìar fitula faflam. Ma los baglio deriva dallo] auer^il 
P. Scarfó confufo il Mufeo Etrufco Pofteriorc, col Mufeo Ws- 
r e nti no Anreriocé, e citato qui dal Signor Venali fotto la pag. 
1 j" 2. C. 2. Due Opere .u\intc fra loio, dicui il SignorGori ha ar- 
ricchita la RepublicaLetteraria.Padre Giouanni bifogna aprir ben 
gl'occhi \ ed efferc editto quando fi vuol fare il Critico > altri- 
menti fi piglia ben fpeflb,come fi fuol dire , le lucciole per lan- 
terne. In quanto al rimanente dello Sponio ; di Cibclc\ di Giuno. 
jic Zanuvina ; di Zavinio; e del Duca Ce Carini -, fon tutte cofe 
buone \ [ed nunc non erat hi> locus. Molto meno c'importa che 
voi tal qual vi fiate di Profcflìone , abbiate auuto un gufto fi fpan- 
to a veder quella Dea di marmo inC ampi doglio : cade qui molto 
a propolìto quel paflò di Cicerone : Echionis tabula te ftupìdum 
detinet , mu (ignum aliqnoà Polydeti. . . intuentem te , admiran- 
tem , ci wnrc) tallente ni cu ni viìeo , fcrvum te ejje ineptiarum om- 
nium judtco. Nonne iytur funt i/la fcjliva ? funt. Sed obfecro te 
ita venu/la babentur ijìa , non ut vmcula virorum Jtnt - t [ed ut 
oblcclamcnta puerorum. 
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$. 2. AJÌerere adhibitum defcriptum fympullum fuiffe facris Liberi 
efi piane ab fa uè rat ioni $ conjettura , &c. 

Dopo che il Sig. Venuti efpofe lafua prima congettura che il 
fuoVafo potefle aver fervito per l'Acqua Luftrale, ne propone una 
feconda molto timidamente j divinari forfan poterit , dic'cgli, 
che attelò che il Vafo porta la tefìa di un Fauno, potrebbe ancora 
aver fervito a' mifteri di Bacco. Qui lì ricrea Sua Paternità, e qui 
sfodera le confuete fue eleganti declamazioni, condite colle fapo- 
rite efpreffioni della Luna cumCancris , àcVìabfq ne conjeflurà ra- 
tionis , del Bardorum extra chorum cantre , deli' inepta congeftio , 
del fuaviffimks Acadcmicus Ftrufcus , 6c altre fimili Pedanterie. 

Ma veniamo alla da lui molla qùeftione , fe fìa cofa cofi con- 
traria alla ragione, che il VafoBorioncnfe polla aver fervito a'ia- 
crifici di Bacco. Ognun' fa che i Fauni , come i Satiri , i Cen- 
tauri , &c. erano della famiglia di Bacco ; e che ne Balli-rilievi , 
ne' Camé*i , nelle Pietre intagliate appartenenti a Bacco , fpeffc 
volte noi lo veggiamo accompagnato da' Fauni. ( Per Fauni in- 
tendono oggidì gl'Antiquari figure di Uomini nudi con orecchie 
lunghe, e coda ritorta ; i quali pero fpelfo co' Satiri, e co' Sileni 
confondo^ ) Perché dunque Urano parer deve l'afTerire , che ne 
Vali ancora che pe' fuoi facriHci fi adoperavano Fauni ancora, e 
Sileni venidero elììgiati come cofa a Bacco appartenente , egual- 
mente che le Tigri , li Pampini, i Tirfi , l'Ellere , i Capri , e che 
fo io ? Il Bonarroti nell'Aggiunta al Dempftero de Etruria Regali 
parlando di Vali Etrufchi dove Fauni fono effigiati, non ebbe ri- 
pugnanza di dire , che avelTero fervito alle Pompe di Bacco ; 
velctiam in Bacchi Pompi s adornandis adhibebantur: e perché il 
medelìmo non porri dirli de' Vali non Etrufchi? Anzi fe ben fi con- 
fiderà, quefti Vali determinati pe' facrifici non potevano fervire 
che à Bacco ; giacché la fua balla famiglia di Fauni, di Satiri, e di 
Sileni, e d'altri Compagnoni, non godeva dell'onore de'Templi; 
ma appena in que di Bacco ne avevano un cantuccino. • Onde 
Padania parla di cofa fuor dell'ordinario, che in Elide folTevi un 
Tempio dedicato a Sileno, dicui Bacco non partecipali ; e pure 
Sileno era di una Sfera fuperiore a' Fauni, creduto gran Filofofo, 
e Pedagogo di Bacco. Eccettuo da quello numero il famofo 
FaunoD'xo del Z^o,figliuolo di /^annoverato fra i Ré Latini, 



che aveva un Tempio nell' Ifola Tiberina ; e a cui ci dice Ovid. 
Faft. lib. 2. fac ri fica va fi i! di degl'Idi di Febbraio ; e leFefte Fau- 
n.tlie a fuo onore rammenta il vecchio Comentatore di Orazio; 
perche quefto non credo doverfi confondere colle tante figure 
che noi Fauni appelliamo ; ma che forfè fono rampolli del medefi* 
mo Stipite. Quindi é che mai fi veggono negl'Antichi Baffirilievi 
fatti facrificii a' Fauni volgari ; ne fi icorgono le Statue loro fopra 

f l'Altari, come quelle di Pane, di Silvano , e di Priapo ; ne 
.apidi, ne Infcrizioni a Fauni confacrate fi leggono in Grutero ; 
ma folo comparifeon ben fpeflb affittenti alle Orgie , eMiniftri de' 
Sacrifici di Bacco. E quefto Vafo col capo di Fauno poteva efiere 
confacrato à Bacco fletto; appunto come la Statua di un Sileno e 
di un Satiro gli é dedicata in Grutero LXVI. 6. 

LIBERO. AVG. SIGNVM 
SILENI. ET. SATYRI 
M. VLPIVS. ONESIPHORVS. ET 
APPVLEIA. DD. MARCELLA 

Saggiamente dunque ha detto il Signor Venuti che il Vafo 
colla tefia del Fauno aura forfè fervito a* mifleri di Bacco , e 
fcioccamcnte il Padre Scarfó ha replicato ; Fauno, noS&accko di- 
catum : in Fauni facris , non Bacchi adhibitum. 

RISPOSTA all' Offertone XVÌL nel numero XXV. 

§. i. Hujufce Capitulicum Pauxillo pefioris nudi fcripfit eximius 

. Auttor, 6cc. 

Aveva digia il P. Scarfó al numero XVIII. oppofto al Signor 
Venuti il prefente Articolo ; onde poteva portandolo abbreviarci 
la feccatura. Io voglio concedere che, come ho detto di fopra, le 
due tefle non portano eflerc del medelimo Claudio, ma non fó 
rifolvefmi a riconofeere in quella un Buffone, come fa il P. Of- 
fervatore ; non ertendovi alcun fegno che lo dichiari tale, nonfó 
d'onde fi porta imaginarfclo. 

$. 2. Claudium puta civitatem cuidam tribuijfe , &c. 
Qui prende al folito abbaglio il noftro Ariflarco, non avendo 
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inrefo il Sig. Venutici quale non dice che Claudio defle la Citta- 
dinanza Romana ad un Liberto (blamente per aver fatto provifio- 
ni di grano ; ma dice che quell'Imperatore dimando molto l'Arte 
Marinare!ca,volle darne una dimoftrazionecoll'onorare unValenr- 
Uomo , che aveva ratto coftruire un Vafcello capace di portare la 
confìderabile quantità di mille moggia di grano, e ne havevafat- 
to la prova per Tei anni continui trafportando limile merce. E ciò 
molto bene apparteneva alle Laudi di Claudio,di cui aveva altrcfi 
rammemorato da Suetonio,e la maefìadel volto,e la bella rìdono- 
mia , el buon gufto ch'egli aveva per la pittura, e per la fcultura , 
e per le meccaniche, di cui nel detto Liberto ne die quella prova 
incontraftabile. La Satira poi di Seneca appartiene al biafimo di 
quefto Imperatore , il quale piò di vizi che di virtù fu ripieno. A 
propofito dunque di quefto refo baftava al Signor Venuti aver 
cofi alla sfuggita toccato quefte due parti di laude, e di biafimo ; 
le altre gefta di Claudio deferivere in tale occafione, eflendo fi 
note , ftomachevolcofa farebbe ftara Nel che ha molto benfat- 
to a non feguire il cattivo gufto del Padre Scarfo, il quale ci au- 
rebbe voluta l'intera Vita di Claudio deferitraci da Suetonio > per 
non la ren^Rr Monca , come ei dice , mutilam attulit Sue tonti 
Sentcntiam ; e ci au rebbe aggiunto, che C laudio rideva feoncia- 
mente , che aveva la voce roca el nafo moccico/o , che tartaglia- 
va , e tentennava il capo : Cofe rutte che non vanno mai lafciate, 
fecondo lui, quando fi nomina Claudio : Ma dove lafciare, Padre 
Eruditismo, A^ra^à, e Fallante, e Mejfalina ? e de'Funghi non 
dite nulla / o dijquelli sì che dovea farfi una DilTertazione ; di che 
razza follerò , fe Ovoli, o Boletri, o Porcini: le Claudio gl'amaf-- 
fe più in gratella , o fritti ; e quello fi farebbe da Voi chiamato fqui- 
fito gufto di Letteratura. 

§. 3. Oculos argentcos coinunes re affé cunflis pmulacris areis , &C.« 

E' un peccato che il Padre Scarfó Critico fi efatto abbia me- 
moria fi debole. Si é feordatoche poc'anzi fifcandalizzava, che 
una Statuetta di bronzo cogl'occhi di argento fi appropriale ad 
un Contadino : parevagli ciò indecente, e perciò lì gettò a quel 
Gentiluomo africano, e Perjìano. Ora muta parere, e dice che' 
Rocchi <£ argento fon comuni a tutte la Satue di bronzp. Altra 1 , 
ellremita a cui fi può ricordare quello di Orazio ;• 



Dum vitant fluiti vitia, in contraria currunt. 

Sono infiniti i pezzi Antichi di bronzo fenza gl'occhi di argen- 
to ; Jo che fi ftimar davvantaggio quelli che di tale ornamento 
fregiati fono. Il voftro Macftro Ficoroni non vcl ha egli infog- 
nato ? 

£' flato poi chiamato Infiyic cueflo Monumento per latcfta 
creduta dal Signor Venuti di ^Claudio Imperatore : e benché al- 
trove ritrovino afeofi ne Privati Mufei tali Romani con Tede di 
Augufli e di Augufte, come aflerifceil Padre Scarfó ireftafem- 
pre vero che non fono noti al Publico, e primo a dame un faggio 
é flato il Signor Venuti ; fe pure quefta é qualche gloria. 

§. 4. Cum inttrprimos duoiccim Ctjares Claudi i nomine unus dun- 
tuxat Imperato? inveniatur , &c. 

Ecco un altro sfarfallone del noftro Dottore Antiquario. Dice 
che non vi é flato fra i Primi XII. Imperatori fe non uno, che fi 
fia chiamato C/audio : ma coloro ancora che non fon Medaglifìi 
fanno che fra i XII. ve ne è flati due, che il nome*8i Claudio 
hanno portato. Il Primo, fucceffore a Caio Calcola, detto nelle 
^eda^lie TI.CLAVDIVS. CAESAR. A V G. GER- 
MANI C V S. L'altro di quefto Sucecfibre , detto NERO. 
CLAVDIVS. CAESAR. AVGVSTVS. Che au- 
torità ha il P. Teologo di torre il nome di Claudio a Nerone Jda- 
toli concordemente dalle Medaglie, dalle Lapidi,e dalli Scrittoti, 
e quello che é più,dal fuo Predeceflbre, che lo ador: ó nella Gente 
L lauàia ? Ma purché critichi non la guarda del rciio tanto pelia. 
Sottilc : fe dunque 

In nliorum vitiis ram cernir acurum 
Non fi deve avere a male ; fi contri 

Evenir inquirant viri a ut fui rurfus& illi. I/or. I. \, f. 5. 

Del rimanente io non vec.lio cui far J'Apologia della denomi- 
nazione data al prfi del Signor Dcrioni ; quel che e' ne fia , con- 
cetto etiam lo : baglio del miglior Venuti , non fi dovca perciò dal 
Padre Scartò prendercela contro quell'onorato Gentiluomo , co- 
me ic avefTe macchinato di cliflrur.^ere tutta la Letteratura. Ne 
dovea per quello dimoftrar tanta invidia alle Lodi ckuc al Signor 

Borioni 
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Borioni ; Grati fratti* ricercatore de' monumenti antichi^ di qucll 
valente eftimatore ; le quali nonefcono dalla sfera della giuftezza 
Ala ognun s'accorge che in tutta quella Opera il Critico hafervito; 
alla pailìone del v Tuo Maeftro ; il quale nel medefimo tempo lì é 
prefo guflo di mettere alla berlina il Tuo Scolare; gufio molto li- 
mile all'altro di aver riempito i Mufei d'Europa di Medaglie false, 
e fattura di quel M. Michel Darvieux , Franccfe abitante in Fio- 
renza , come fe ciò non ridondi ancora in grave danno della So- 
cietà Ovile , eflèndo tali cofe oggigiorno in commercio. 

RISPOSTA all' 0 fervanone XF1U, nel Numero XL. 

$. i . Anaglyptum in quo Herculem atque Jolen intuemur Jtmplejf 

certe non cjl fed , &c. 

Gran- mercé al Padre Teologo-Critico che ha lafciate intatte 
XX. Spiegazioni del Signor Venuti , contro le quali il fuo Maef- 
tro non a fornito apparentemente i materiali. La prefentc Critica 
non «conclude nulla ; in luogo di buon gufto , e «k>trrina, vi fi feor- 
ge \\Pus atque venenum del Campione di Oratio (lib. i . Sat. 7.) Il 
principio oltre elTer barbaro e duro nella Sintaflì é un vero galima- 
tias. Ridicolo la per vero dire è l'OlTervazione, che quando Ercole 
negl'antichi monumenti viene accompagnato dajolefua Cicifbea 
hà l'aria di donna ; e al contrario allora Jole ha l'Aria Maf colina, 
Nuo va,e bella feoperta nella Antiquaria! CentoFilologi hanno detto 
che Ercole prefo da Amore, e polla in non cale lalua dignità» fu 
veduto colla rocca,ecol fufo indumenti feminili fervire al fuoTi- 
ranno. Veruno ha detto quella novelletta deli* Aria feminile di Er- 
cole ; la quale non fó da che la conofea il Padre Teologo in un 
Uomo robufto, e barbuto. Se avelTe detto un Aria gioconda, 
e ridente , e placida, titolo datoli in una Infcrizion di Grutero 
HERCVLI. PLACIDO, pur pure : mzfitminina, é trop- 
po Strana cofa! Ercole non foio quando écon Jole ha l'aria gio- 
viale ; . ia quando é in ripofo ; quando é Citaredo ; quando ha il 
gran Scifo alla mano, ed é a tavola rotonda,come in un Medaglio- 
ne di Antonino Pio , e prelTo Callimaco. h'Aria ma/colina poi 
in Jole è egualmente incomprenfibile. Io non ce la vedo nella 
Gemma di bel difegno del Greco Artefice Teucro, riposata dal 
Signor Barondi Stofch , dove Jole certamente non conferva pun- 



to di ferocità contraria al fuo Seno, chiamata dal noftro bravo La- 
tinifta aercm f<cvum. Ma non devo più annoiare altrui col tratte- 
nermi in limili bagattelle. 

Potrebbe effere che la Gemma Ila raddoppiata , e unita aflieme 
col piano polleriore di un'elitra , e legate nella medefima corni*- 
cetta d'oro. Se avelli il Carneo potrei ben pretto chiarirne il Pa- 
dre OUervatore^ 

$.2. Peregrina Ventini eruditone s nullum habenthic locttm, &cv 

E' molto delicato il palato del noflro Antiquario : come fe.egli 
avefTe parlato hn' ora a Alartcllo , e non lì fofle attaccato a tutti b 
chiodi tra via quando ha voluto fare il lacciuto ; ora gli da noia 
che il Signor Venuti abbia parlato della datura di Ercole. Ma al 
fuo fratelco fofifma fi rifponde ; che dove é ti capo di Ercole vi é 
Èrcole, il quale li dilettava di avere il capo ; e dove é Ercole vi 
fono tutte le lue qualità, cioè robuftezza, ferocia , fìatura,&c. Di 
quelle fialle meno note ^dovendo dir qualche cofa di Ercole Eroe 
cofi conofeiuto) fcelleil Signor Vcputi, Vultus ferocitatevt , es- 
corpori! pricjiantiam. Cerne ha fatto il Signor Vaillant, il quale 
nelle Medaglie delle Colonie delle doti di Ercole parla una alla 
volta ; e quando altro non rettali a dire, dice ad una Medaglia di 
Z. Vero Colonia Pattenfe : Varrò H erculei qnatuor & quadr*- 
%inta numero colieyt ; coli il Signor Venuti parlo della ftatura , 
c fi attenne ad Eraclide Pontico, difcepolo,come alcuni credono* 
di A riitotele , rammentato da Diogene Laerzio , il quale la! ciò 
feriti o che Ercole era alto quattro cubiti , e un piede. Ih Padre 
Teologo non lo vuol credere ; che importa a noi quello ? perche 
non fa egli una Diflcrtazionc contro Eraclide Pontico 3 e non gli 
fa vedere in barba che la ftatura di Ercole non era che di tredici 
palmi ? quella certo farà riceuta con applaufo : il male fi é che 
non tutti vorranno credere al Mirabella ; e veruno vorrà mifurar 
JErcole colla proporzione del Gigante Golia , che con Ercole 
non aveva alcuna fratellanza. Quello che é certo fi é per alTerzion 
di Filo/irato, che era opinion volgare preflb gl'Antichi , che tutti 
gl'Eroi , eccetto Tidco , erano più grandi del naturale. 

Tutta dunque l'importanza della Oflèrvazione Scarfoniana fi ri- 
duce a fapere fe la prefente gemma fra formata di due pezzi , cV 
pure di un folo i il reftame non vale un Acca. ' 
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RISPOSTA nir Offeriamone XlX.nelNum. XLVL 
|. I. Plaraque inepa Jcripfit de Hercule ingenio fu sVenutius t &c 

Si può egli imaginare una attinenza più lodevole di uno Scrit- 
tore, il quale per ragione di fua intrapefa deue parlare di Ercole , 
perfonnaggio fi conofciuto , e che a ciò fare non impiega che 
cinque linee fole ? cosi ha ufato il Signor Venuti nella interpreta- 
zione della Tavola fuperiore ; e per non ridire, le cofe due volte 
ha rimeflò il Lettore a leggere fopra d'Iole il prefente paragrafo. 
Il nuovo Critico fe fofle flato ne' fuoi piedi , chi fa le atroci cofe 
•che ci aurebbe infilzato. Noi lo polliamo dedurre dalla antece- 
dente Oflervazione , in cui Io abbiamo veduto entrare nell' aria 
muliebre , e nell 'aria mafcolina : giocar di fofìfmi e di Logica : 
mifurar Ercole col Gigante Golia ; entrar in tafca al Mirabella : 
(piare Ercole quando fuicola dalla pruda della continenza , e 
(cappa in quella dell'amor sfrenato', parlar della Galleria Farne/e 
dipinta da' Caracci ; e defcriver come fanno le donne a tener il 
fufo in mano ; tutto al propofito di Ercole. E cotale , Dio buono 1 
ha cuor di dire altrui , che fcriue cofe inette f 

f. 2. Duas opinatur loles effe figurai, &c 

Non vedo veruna contradizione. La prima , e la feconda del 
Signor Venuti fono due figure di Iole. Vi é la fola differenza, 
■che luna é difegnata in piccolo co' femplici contorni; e l'altra in 
più grande coll'ombre : Del refto fi oflervino particolarmente i 
capelli ondeggianti, e lunghe», e cadenti verfo l'orecchia, e 
tutta la gentile graziofa fifionomia di quefto Carneo ; ed io disfi- 
do chiunque di fano giudizio a riconofcerui un Vomo. Il P. 
Scarfó ha in quefte materie un dono particolare : Vede lfide gra* 
vidai Ercole f eminino , ed Aventino ftit> Figliuolo in una Iole* j 

$. 3. Inter plerafque ftatuas Herculis , &c 

Il P. Scarfó fi è fcordato del Canini, del Gronovìo , dell' Eroe 
^Aventino , e mutata opinione battezza il prefente Carneo per 
JErcoU Giovine , ó ragazzo , ó Bambino nollo fój, giacché ufa 

H ij 



6o 

tutti quefti termini a un tratto, Juvcnis, Adolefcentuli, ruerl , 
Colofici , giurìa la di Lui naturaliffima chiarezza nello fcavere. 
Segue a dire che ancor'egli hà nella fua Cella una Statuetta di Er- 
cole,che ajiodifte con fomma cura\& fi Mecanasaliqui, {fupremi 
Numinis duciti ) mi hi furtaffe arri ferir, plublici juris factum, iconis % 
brevibnfque annotationibus. Ma poiché di Mecenati granCareftia 
è Tempre fiata in tutti i fecoli , egli non é da credere che il noftro 
cofi illuminatOjC dotto ne debba produrre per ftampare il Libro di 
cui ci minaccia il P. Scarfó. Le Opere che fin ora egli ha dato 
alle ftampe gli fanno un cattivo preludio ; e le piaghe che egli ri- 
cevè fin d'allora , che Gladiatore di Ficoroni ni fi follennementc 
pettinato da que' Valentuomini , fon troppo frefche per fperarc 
favore, e foccorfo. Che diro delle Poefie da lui date fuora, che 
appartenevano a M<> Antonio Flaminio ? che diro della fua Vita 
da lui Scritta, come fe il Pubblico avefie qualche interelTe neli* 
Almanacco delle fue Operazioni ì 

RIPOSTA all' Offertone XX. nel numero 47. 48. 

$. 1 . Mulieres curri pedo & larva , primam & vit<e , & dorfi y & 
Clunium partium inferarum denudatami &c. 

* 

La prima co fa che da nel nafo al P. Scarfó in quefta OfTerva- 
zione é appunto l'ultima detta dal Signor Venuti nella fua inter- 
pretazione, cioè: che in adfirntndis defcribendifque Mufarum in- 
firumentis diffentire vifos effe veteres Scalptores ejr Poetai. Ma per 
vero dire egli non poteva più giuflamente e pili veridicamente 
fpiegarfi fu quefto propofiro. Chi non é convinto della verità del 
fetto ? bafta vedere i Pezzi Antichi per eflferne perfuafo. Io non 
ftaró quia rammentarli , perché farebbe infinita colà. Solo ripor- 
terò un fentimento fimile del Signor Banier : Rien, dic'egli nel 
Capitolo delle Mufe, Tomo IV. della fua bella Mitologia fpiegata 
per mezzo della Storia , rien de plus connu dans les Poèta que les 
Mufes , quils invoquent a chaque moment, & rien en mime tems 
de plus obfiur que ce qm la JAitholoye rapporte à leur fu jet. £m 
effet les anciens varient ègalement fur leur origine, Tur leurs attri- 
Suesi ejr fur leurs noms. Quefto é dire ancor di piti di quello che 
a detto H Signor Venuti : Ma il P. Teologo cerca il pel neh* 
houo a e fa il Sofi Ha, e confonde gi'Iftromenti delle Mufe e gi' 
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Officii che loro dall' Antichità* venivano affegnati colla loro Fi- 
fionomia, e con quella degl'altri Eroi, e Divinità, e che fò io ? 

Dico dunque per rifondere ora per Tempre a quefia ricanta- 
ta con naufea oppofizione Scarfoniana ; che allora quando il Si- 
gnor Venuti ha aderito che gl'Antichi Scultori , e Pittori aueua- 
no qualche auuerrenza particolare a confervarc le Idee della 
fìfionomia de* loro Eroi, e in quella per lo più eran d'accordo, 
la fua propofizione dee riceuerii come incontraflabile. Ciò fi ri- 
conofee in molte Antiche Statue ; ma particolarmente in quelle 
figure che rapprefentano Gioue, il quale nelle Medaglie, e ne* 
baflirilieui è fatto con tale aria di volto , che a prima vifta fi ri- 
conofee; nei che peccano i moderni Pittori che lo fanno o colla 
Perrucca , o colla fìfionomia di un Padre Abbate : E quello che 
io dico di Gioue , s'intende degl'altri Dei ed Eroi ancora. Con- 
fermalo il lodato Signor Banier , T. i. Cap p. Lib. j. pag. 440. 
» Quoique la maniere de reprefenter les Dieux ne fùt pas unifor- 
» me , il y avoit cependant des ufages afTez gé'néralement obfer- 
» vés. Ainfi on donnoit a Jupiter un air noble & majeftueux, qui 
» annonc,oit le Maitre du Mfonde , & il paroit toujours avec de 
» la barbe. Apollon qui eft peint en jeune homme n'en a point. 
»> Junon paroit avec un air digne de i'époufe de Jupiter & de la 
»> Reine des Dieux. Minerve a une beauté male & douce, telle 
» qu'il convenoit à la plus fage & à la plus chafle des DéefTes. 
» Celle de Vénus au contraire prefente je ne fe,ai quoi de mol & 
» d'effeminé qui annonce la mere d'amour. Mars a l'air guerrier y , 
» Neptune a de la fierté , &c. Ma chi é de' Pittori moderni che 
oflervi fi fatta regola neirefprimerci le antiche Favole ? Noi ver- 
giamo in effe per lo più i ritratti delle loro Cicifbee,e de'JoroAmicL 
Non così ( dice il Signor Venuti ) faceuano gl'antichi Scultori, e 
Pittori ; ma le Figure copiauano l'un dall' altro di mano in mano , 
confomma diligenza,e rade volte dalle conofeiute lì difcoftavano, 
Quejlo però non impedifee che in occafion di figurar le Miife 
non fi deffero più di libertà , e poco fi accordaffero negl' Attributi, 
e meno ne' nomi , come abbiamo detto, avendo ciò commune 
ancor co' Poeti : ed i Poeti , ed i Pittori fono flati fempre creduti 
quali una medefima Nazione di differente Dialetto. 
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§,2.Semìnudam deinde figurarti in Numero \%.aimbrataminatiu 

oftendendi larvarti virdem , &c. 

Egli é da fapere , che due figure di Donne con pedo fibu- 
la e mafchera, intagliate , una in Diafpro verde , e l'altra in Aga- 
ta Sardonica, fono ftate dal Signor Venuti nominate due Mule* 
E' vero che la più parte delle volte fi vedono le Mufe veftite in 
abito talare,co' capelli legati in un nodo all' ufo delle Fanciulle, 
e che alle cafte Sorelle nuditi non é conveniente. Tutta la mos- 
tra però che ha fatta il Padre Scirfó in enumerare gì' Antichi pez- 
zi ove le Mufe fono veftite con tonaca non decide la queftione. 
E dall'altro canto il SignorVenuti vedendo lì gran copia di fimili 
Imagini a quelle che ci ha dato , nelle antiche gemme co' me- 
defimi attributi ha creduto poterli attenere all' opinione di Va- 
lenti Antiquari, fra' quali Leonardo Ago (lino, Uomo di grave au- 
toriti in quello genere di Antiquaria , il quale fimile Donna nu- 
da con pedo , e con mafchera non dubitò di chiamarla T balia. 
Il punto dunque fta , che il P. Teologo ci dica , concefTo che 
quelle Donne Mufe non fieno, chi elleno pollano rapprefenra- 
re. Ma egli non é punto fopra di ciò imbarazzato, anzi con vo« 
cedecifiva appoggiato al fuo Maeftro Ficorone dichiara, che hu- 
ju [cerno di imagines nud.c & [eminuia repraf enfant reapfe Adulte- 
re* ~Hiftriones cum pedis , & larvis quibus populorum applaufus 
in Theatris adepto- [unt. Se gli domandate le prove di tale aflTet- 
zione vi rifpondcra all' ufo de' Pitragorici : ip[e dixit , tba detto 
Ficoroni. Maio dimando al voftro Maeftro , e a voi FraGiouan- 
ni.dove avete voi altri trovato che le Donne anticamente facef- 
tèrole Iftrione fu Teatri? Quale Autore Greco , o Latino ve le 
ha porto ? Mi pare che quello prima abbifogni provare , e poi 
decidere che tutte le figure di Donne n ìde , e mezze nude, che 
fono intagliate col pedo , e colla mafchera, fono Iftrione colla 
moftra dell' applaufo rifcofTo nel Tearro. Mi fon fempre incon- 
trato in Autori chela profelfione d'Iftrione aflTegnano agl'uomi- 
ni: Non nobilita* 9 dice Tacito lib. 14. Annal. cuiquam, non 
ataSy non udì honores impedimento , quominus Graci Latinique 
Ht/lrionis artem exercerent, u[que ad geftus , modofque haud viri- 
le*. Noti fono i Rofciiy gì' Efopi , i PiladiygY Agi Ili , i B afilli , 
gì' Adii , e cent' altri lfirioni y Ludioni , e Pantomimi , chequafi 
erano la ftefla cofa ; veruno rammenta ne pure una delle Iftrione 
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del P. Teologo ; Vogliam noi dire che tutto il loro criro , e 
premio fi circonfcrivefle ad una imagine di una pietra intaglia- 
ta f fi ricava bene da più Scrittori , che Uomini Iftrioni nelle pub- 
bliche rapprefentazioni ftrvironfi di vefti da Donna. Un antico 
Poeta di uno di loro parlando : 

i • » # . ' - r i • , j 

Mafctila facmineo derivati? pe&ora fcxu , 

Atquc aptans lcnrum fcxum ad ucrumque latus , 
IngrefTus fccnam populum faltator adorar, &c. 

• ...... 

Il fu ut remarquer, djce U Signor Boindin, Mémoires de l'Ac- 
cademie des Inlcrip. T. j . quii riy avoit f flint dlAÙrices cht^ 
les A nei t ns , & que c'étotent des H omme s qui jouoient tous lei 
filiti des I emme s qui fe troni oient dans leurs Picccs. Segue a 
dire l'erudito Accademico che potrebbe darne una infinità di 
prove , ma che fi contenta di citare un pafib di Luciano » e due 
altri che lo confermano \ il primo di quelli é un Fatto riportato 
da Aulo Gellio,di un Commediante di A tcnc,il quale avendo per- 
duto difgraziatamente il figlio unico , che teneramente amava 
poco tempo innanzi al giorno che dovea far la parte di Elettra 
nella Tragedia di Sofocle , prefe partito di pigliar l'Urna fiefla do- 
ve le ceneri del fuo figliuolo eran racchiufe , e di quejle fervici, 
come fe di Orefie foffero , per eccitare più vivo e più naturale il 
dolore: Solus lugubri babitu Elettra indutus,Urnam è Jefula» 
tulit filii , é- quafi Orefiìs ampie xus , opplevit omnia non fimu- 
tris , neque me 1 1 amenti s , (ed luci atque lamenti s veris. 

Il fecondo pafib é un Epigramma dell' Antologia fcritro con- 
tro un cattivo Iftrione, ó fia Saltatore , cui dopo aver rapprefen- 
tato le Favole di Dafne , e di Niobe , vien rimproverato d'aver 
ballato luna come un Ceppo, l'altra come un Maflb : 

In quanto poi a Luciano > giuftifica egli nel Dialogo della 
J}an%a de' Ballerini quel loro cofiume di veftirfi da Donna nelle 
loro rapprefentazioni} dicendo che quella era l'ufanza da gran 
tempo riabilita in tutte le Opere di Teatro , e che loro era corn- 
ili une con ogn altra Xorta d'Attori. r«To £ t»« TfxywTicK é 
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t^< K*u*ef>- iyKxin/x* £r »VBifognava adunque che il voftro incompa- 
rabil Maeftro prima di ftabiiire il fuo cartello in aria abbattette 
il fentimento di quello Dottiffimo Accademico , ed altrettante 
Autoriti portane in contrario \ roa cogl' Autori Claflìci ne Voi , 
ne Lui avete ancora accordato il Cerimoniale. E nulla vagliano 
le lisciature che vi date infieme, fe non a render ridicolo l'uno e 
l'altro ; come quando dite, che Ficoroni fenica pregiudizio deg£ 
altri non li può comparare con alcun Uomo vivente nella cogni- 
zione delle Antichità. Elogio, che effondo ingiuriofo a tanti va- 
lenti Uomini del noftro Secolo in tutta Europa, doventa ridicolo 
particolarmente per chi conofcc il fondo dell altrui fapere : Della 
quale ftravagante untatura , non fó fe anco gì' Antiquari Roma- 
ni alibi ver anno l'Aurore del nuovo Teforo d' Infcrizioni. So 
che il voftro Maeftro per fpacciarla più grande fi é intitolato , e 
fatto intitblare alcuna volta Socio dell' Accademia Reale delle 
Jnfcrizioni ; t Belle Lettere di Parigi j onde io ho avuto la cu- 
rionta di domandare ad uno di quelli Illullri Accademici, come 
mai un'Chincagliere di Roma avea potuto meritare d'eflere aflb- 
ciato ad un Corpo coli giudiziofamente compollo ? Egli fubito 
mi rifpofe, che mai Mr. Ficoroni era (lato Membro dell' Acca- 
demta , e che il fuo nome non era fcritto né ne' Regiftri dell' 
Accademia , né in veruna delle Lille degl'Accademici, che fi 
iìampano ogni cinque anni nelle Stato della Francia , e ogn' an- 
no nel!' Almanacco Reale. Che nelle Memorie dell' Accademia, 
fi é ufata grande efattezza in notar f elezzione, e la morte degl* 
Accademici, dalla fua Inltitazione fino al prefente , e che i Foraf- 
fieri non fono Itati lafciati indietro.Non pertanto vi lì trova alcuna 
menzione dell'elezzione di M. Ficoroni : ma ciò che può averli 
farro illufione per fcroccareil titolo di Accademico , lié, che il 
Segretario dell' Accademia gli fcriffe forfè trentanni fono per fta- 
bilir corrifpondenza feco , ed elTere iflrutto da lui delle nuove 
feoperte Antiquarie che fi fanno a Roma , e che ponno interef- 
far l'Accademia ; ma il Segretario non ha autorità di crear So« 
cii; e lì può eirer Corrifpondente dell' Accademia fenza eflerne 
Membro. Cofi noi metteremo quello titolo di Accademico, chi 
egliftelfo fi é prcfo,e quello di più grande Antiquario d'Europa eh 
gli ha dato il P- Scarto, frale cole Imarrite colalfu nella Luna 
dove 1* A riodo meflTe il cervello d'Orlando. Ma torniamo ali' O' 
fervazione Scara&niana ; Rifu tato dunque il fentimento , che i 

Gemm 



Gemme in'queflione rapprefentino IP.rione, perciò* fiorì oferó io 
dire che ia figura ifìefla della Tragedia e della Ce media vi fieno 
perfonificate?Un Dotto Academico mio amicavi riconofceTimaT 
gine di Flora quella celebre Cortigian a ^ q qualcheduna di quelle, 
temmine difìol Iute che fi rendevano fpcttacolo nefcenici Giachi ia 
Tuo onore inftituiti. Io poi non pollo in bona conlcienza lafciar. 
paiTare al P. Scarfó quello che dice , che Qrfino, Fatiti , Vail- 
kmt,.e Morellio hanno ftampato le Medaglie delle Mufe : ^tufa- 
rum numifmata impreca à Fulvio Urfino , &c. Msl ì coftoro 
trattarono delle Medaglie Confolari,e non fecero un trattato delle 
Medaglie dèlie Muje. Ne pure pofìo panargli quando dice Pom~ 
■pomorum cognomina Molo funt atque Rufo : Perche in buona 
Grammatica dovea dir Rufus , e nella gente Pomponia vi fono 
altri cognomi ancora.. , 

§. j. "Nomcnautem Mufa proprium extat Mu far um Calliope Mu«- 
fa { T balia Mufa: col rejh delle Litanie. 

. , . r » f 

Non e' flato il primo il Signor Venuti à dare il cognome di 
Mufa a Q^Pomponiojiì dottiamo Orjlno, e Torrentio /opra Sue- 
tonio ebbero un fimile fentimento , dal quale il primo fi parti il- 
Perigonio ( Dijfer. triad. pag. 247. & fiqq>) aderendo che con 
quel .nome-di Mufa non fi denotane un cognome , ma il nome 
delle Dee efprelTe nella Medaglia , edaeflb Io prefe in preC 
tito Vaillant ( Pam.Rom. t. 2. ) fenza pero nominarlo ; come 
auvertì il Signor Spanemio ( de V. & P. N. Diff. Jf. ) Il dotto 
Annotatore altrefi del P. Jobert, ( Science des Medail. ) ha adot- 
tato la medefima fentenza, e crede che indetta Medaglia la pa- 
rola Mufa faccia una continuata leggenda col Rovefcio, come in 
quella della Famigla Memmia la parola Quirinus t é in quella della 5 
Pompeiah parola Sal. Salus , che malamente da altri Salduba 
fu. fpiegata. 

Ma come che tutte quefte fieno ragioni al più verifimili , e 
non demonflrative , non é alla bella prima da riputarfi Eretico in 
materia antiquaria chi foftenefle più torto il partito dell' Or fino , 
che del Periamo : molto più che il cognome dì Mufa non é 
nuovo fragl' Antichi , come fi può vedere in Gruferò, e Gian- 
dorpio , e fi offerva dal Morellio , e quel famofo Medico di Au-* 
gufto ce ne fa fede* ed ultimamente il Signor Muiatori nel fuo Te-» 
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foro d* Infcrizimi CDXXXIV. ? .fi minzione da uni Iapide,di un 
Confole Q.Pomponio Mula Q- Muse Cos. com- 

municatali dal dorrò P. Volpi Gefuira; come ancora comune , 
e- frequente fi è nelle Medaglie Confolari il vedere dal tipo del- 
la Medaglia fpiegato il cognomi della Famiglia, come a un 
diprelfo aliamo noi nslie noftre Armi'detie parianti: e lo S.*a- 
nemio { loco cit. ) ne riporta V cfem/io, ne Fhrt , Aclfcoti^ L t- 
ri/coli , Vituli , &c. a quali i Mi(a ancora fono ftari , còme li 6 
derto, da alcuni aggiunti ( Af. de Fontenu Memùf. de l'Accad, 
da Jnfcr. Tom. JT.) e di quello ila djtto abbaftanza. 

RISPOSTA all' Offertone XXI nel Numero L. 

$. 1. Jntueor in hoc numero puerile Capitulumcum lingua extra 
ps , funuuloque nexo fub mento , &c. 

E' ftata opinione di qualche Antiquario che fralle antiche Ima- 
gini (ìenovi alcune,che rapprefenrino La ferità: Figuranti q«ae£ 
ta vedere in alcune Gemme , o fcolrure dove un grolTo vifo ap- 
pare di Femina, con una foglia in bocca, dicon eilì, di Per fra : 
ed altro di efla non fanno dirci, non efTendo nelle vecchie 
Lapidi, ne in Medaglie dove altre virtù morali cfprelfe fono, 
delia Verità fatto ritratto veruno. Giudiziofamente oflèrvó il Si- 
ghor Venati che tanro Pilojtrato , che tppocrtre la Verità rap- 
pefenranci come Fanciulletra gioconda , e auvenente, gì' oc- 
chi di Brio , e di fplendore ripieni, qua! fi conviene a colei che 
il Greco Lirico appella Piglia di Giove y il quale nelle monete 
di Laodicéa é denominato ietc $ i a a a h 9 ire. L'Imagine che 
il P. Scarfó vuole alla Verità appartenga non merita certamen- 
te un rale elogio. Il Signor Venuti l'ha creduta una 1 efta di Me- 
dufa con due code ferpentine fotto il memo annodare , partico- 
larità non nuova nelle antiche Gorgoni , e da Virgilio auvertka. 
C- ■«...»"» „. > - * 
Mentoque fub imo 

Scrpcntum extremis nodanrur vincuh caudis. 

Queftc nel fiftema del P. Scarfó che le chiama Funicelle no- 
date (otto 'il memo , come appanteqgono eglino alla Verità , no- 
tillima figura da lui chiamata ? 

Oppone il P. Scarfó che Meda fa fu dagl* Antichi rapprefen- 
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tata con tutti i capelli convertiti in Serpenti', ma Ov 1 ° cJua * 

ramente ci dirà , che ferpenti aveva mefcolati co* crini. 

Cur una fororum 

Gcflcrit altcrnis immixto* crinibm angues, .. 

Anzi benché per lo più quelli ferpenti ne'capelli appaiano, Elio? 
do non alla Tefta, ma alla cintola adattogli dicendo : 

• 

Due neri Draghigli fende an dal fianco: 

Erger F altera Tefta , e dalla bocca 

Sparger la bianca fchitma al fuol vedrefti , 

E allo sbatter de* denti , e a fieri [guardi 

far pale/e l'innata interna rabbia. fc 

Nella Teogonia in diciotto verfi , che il medefimo Poeta ira- 

Iùega in depriverei la nafeita delle Gorgoni, il loro numero, i 
oro nomi , e prerogative , il loro combattimento con Perfeo f 
e la cataftrofe della loro famiglia , nulla ci dice de' capelli fer- 
pentini. Io mi ritrovo una bella Statuetta formata da anticho Scal- 
pello in marmo Pario, che con maniera inufitara,la Gorgone ha 
in tefta, che gli ferve graziofamente come di Galea, e che di na- 
turali capelli , non di lèrpenti é fornita. La bella Gemma del Si- 
gnor Cardinale Ottobom ha propri capelli, e folo due ferpi in cima 
al capo alato che gentilmente delcendono in nodi in forma 
di treccia. Cofi alla fua Medufa il Signor Venuti , non ha nega- 
to Serpenti, quando ce la difenile da quelli lotto il mento anno- 
data: onde la raftidiofa, e ftucchevole enumerazione fatta dal 
noftro Critico di tutte le Medufe che egli ha veduto nel mon- 
do co 1 capelli di ferpi , é del tutto fuor di ftagione : come altresì 
i denti di Cignale , Efchtle , Teopompo , e Ninf odoro. Oppone, 
in fecondo luogo , che gli occhi della Medufa Venutiana ri-/ 
dono piutofto , che torbidi fieno , e cipigliofi, rident non rigent, 
come egli dice. Ma di quello rifo negf occhi non tutti conver- 
ranno con lui, eia loro rigidità (mi fi conceda ufare un tal 
termine ) non è cofi necelfaria di trovarli nelle antiche Tefte di 
Medulaj e le Gemme che ciprefentano la fcrupolofa efattezza 
di antichi Artefici, rade volte ci efprimono Medufa con occhi 
fpauriti ed orrendi , come già fu figurata nello Scudo di Aga- 
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mennone preflb Omero ; ma più tofto con guardo in unograzio- 
fo, e malincònico , ferbando in gran parte quella bellezza per 
cui da Ovidio fu detta Giovine di ragguardevole avvenenza da- 
nfjìmk forma. Tal noi la veggiamo nella unica ineftimabile Gem- 
ma Strozziana, per non parlare di tante altre che adornano i più 
fcelti Mufei , ove Medufa in gentil fembianza apparifee. Aveva 
11 Signor Venuti rammentato tré Gorgoni , che fi veggono nel 
antico Thorace di Marco Aurelio in Campidoglio, due delle 
quali capelli di ftrpi non hanno , ma benfì la lingua fuori; il P. 
Teologo-Critico-Antiquario mette mano in quella occaiione a' 
fìilogilmi , un po' à contrattempo in verità, ed io non fapea che 
tu Lo: co foffi , potrei dirli con quel Diavolo in Dante : ma cofì 
Loico come Antiquario ; giacché pretende che altro non fieno 
le due* Medufe, che pura ornamenta Larvalia. Ma che fa- 
ran mai quelli ornamenti Larvali ì Larvée prefTo gli antichi eran 
lo fteffo che i Lemuri cattivi, i Mani infoienti , come a dire le 
Anime , le Ombre de' Morti , li Spettri , li Spiriti follétti , la 
iFanta finta che di notte và , e coti andate discorrendo. Potrei 
qui al P. Scarfó far confultare Ovidio fulle tré Gorgoni forelle, 
delle quali una fola fu pe ferpenti didima , ma non merita la 
pena. 

-r: , . . » . * • ■/..." i: • 

§, 2. InftruBio Vcnutiana quod veteres , pvta , vera s rerum ac 
ptrfonarum exprejjcrint imapnes , f ponte prolabitur. 

Ritorna in ballo la vecchia objezzione Scarforfiana. Ma chi può 
mai pretendere che l'aureo documento del Signor Venuti adat- 
tabile certamente a' ritratti diEroi,di Dei,edi Principi conofeiuti, 
eftender fi deva alle Cantafavole de* Popoli dagl'Antichi fteflì in 
mille guife transforma.e/ Il Signor Abbate ài\Ma(fìeu nella Difler- 
tazione che fopra le Gorgoni ha data nel IV. Tomo delle Memo- - 
rie dcll'Accad. Reale , ci dice : On en a flit ( delle Gorgoni ) 
des H eroine $ , des anim.tux fauv.iqes & feroce s , des filler (econo- 
me! Liborieufes , des Predice, de beautè ,des monfires delaideur y 
des modéles de fatfffe qui ont méritè d'ètre mi/es au nombre des 
femmes illuftres , des Court ifanes fcandaleufes , & enfin des Cava- 
les. Ed in tanta incoftanza, e varietà di foggetto , chi può addi- 
mandare redola e forma Ma lafciando indietro la Critica al Maf- 
fei , la Pallade ài bronzo Sc+irfoniaTM , il Puntag li Mirabella, 
ritorniamo alla imagine della pretefa Verità. 



* ■ ' . : : 

$. J. Erat mi hi numi [ma. inedìtum y cum capì tv lo capiti is natura L 
libus pr adito & lingua extra os,quod realitcr ejl ventatiti 
6cc. 

Il Padre Scarfó per provare che la gemma controverfa è il ri- 
tratto della Verità cita due Autorità ; primo una fua Medaglia ; 
fecondo un pezzo antico del libro delle mafehere di Ficoroni. Là 
Medaglia ha una tetta di Faccia di un Ragazzo co' capelli natura- 
li, co' denti, e la lingua fuor di bocca : Vultus in f ade unius Pue- 
ri cum capillis naturalibus ,dentibus & ìinyia extra os : Che razza 
mai di Defcrizionc é quefta ? Più fopra avea detto che la verità é 
una femina ; non farebbe ella quefta Verità Scarfoniana uno di 
que figlivolidi gener neutro, che quel Pedante augurava a nuovi 
Spofi colà preflò Aufonio f 

Et mafculini,& feminini gignitc . 
Gencrifquc neutri filios. 

La Verità poi Ficoroniana come ella fi fia non fa^ rei diruelo , 
non avendo quel libro paflato i Monti : e fe ha i denti d'argento, 
e la lingua extra os , non combina colla pretefa foglia di Perfea 
nella fua bocca. A propofito di Perfea , é da auvertirfi al P. Cri- 
tico, che quefta Pianta confecrata.dalla Teologia Egizzìana non 
dovea da lui confonderà* col Pefco , e colle Pefche. Il Signor 
Mabudel Tom. 2. delNftor. 'dell' Accad. delle Inferitimi , riporta 
la figura di queft Albero alla Tau.2,c dice,che crefee nelle vici- 
nanze del Gran Cairo, e aggiunge che i moderni Botanici , ben 
che difeordino ben fpeflb dagl'Antichi , fi accordano appunto 
mirabilmente nel delcrivere le carattcriftiche di quefìa Pianta. 
Tutti convengono che le fue foglie fono molto fimili all'Alloro , 
eccetto che elleno fon più grandi , e che il fuo frutto é della fi- 
gura di una Pera , il quale racchiude una fpccie di nocciolo , che 
ha la mandorla del fapore della Caftayia. La bellezza di queft al- 
bero che é femprè verde , l'odore aromatico delle fue foglie , la 
lor fimiglianza alla lingua , quella del fuo nocciolo al cuore, fu- 
rono la forgente de'mifteri, chegl'Egizziani adattaronui ad J fi- 
de confacrandola. Conofciuta hanno quefta Pianta i moderni Bo- 
tanici, Barellcr.icon. 878. Clufius. Hift. 2. vera TheophraJÌU 
KaiusHifior. Piant. 1 jja. E l'hanno dal Pefco diftinta i molto 
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più nafcendo quelli da per tutto , dove che la Ferfea per aflTer- 
zion di Paujama (iib. j. pag. 313.) altrove non trovali che alle 
rive del Mio. 

Voi finalmente ci dite P. D. Gio. Chrifoftomo , che aveterac- 
colto un Teloro di Antichità preziofe ; che per elle avete fpelb 
fomme confidcrabili, e tatto gran proibitone di Oroi girando il 
Mondo in vari tempi, e in vari luoghi, e impiegadovi il migliore 
de' voftri penficri. Antiquitatis monumeuta , non fauci numeri , 
ncc piirvi momenti , non fine indenti auri pro/ufione , ac Jollicitudi- 
ne & variti temporibus , &variis locis mdrptus jum. Ad iji<cc fané 
acquirenda nthil intenta tum teli qui. Ma quello noné il tutto ; ci 
promettete di pubi icarle, le Ercole Romano vi farà favorevole : 
hercule Romano arridente. Chi domin deve efler coftui , che deve 
far fi magnifico regalo al Publico,fatto Dtves Amico Hercule^ co- 
me dilTe Orazio f Di più ci dite che avete il pizzicore di farci 
delle Annotazioni, e di rar l'errata-corrige agl'altri Antiquarii Si 
quid Antiquariorum diliqentiam efju'iertt. Ma qui é dove dubito 
che vi perdiate; queflo pefo di lare il Critico , noi lo abbiam ve- 
duto è fioma da altri Omeri che da' vojìri. Vuoici fino giudizio , 
buon Senfo,e gran capital di Sapere, eflefo in tutte le belle Arti, 
e le Scienze. Date fe gl'anni ve lo permettono , prima il tempo 
neccfTario allo ftudio della Grammatica , dell'Ortografia , delle 
Lingue , e della Mitologia, e poi mettetevi in tefta di far l'Au- 
tore. Io ve lo dico per vofìro bene : chefe dilperate di toccare 
a un tal fegno , tacetevi più tolto , credetevi tranquillo nella vof- 
tra Cella. 

Lucere qui nefeit campeitribus abftinet armis 
TnJocìufve pilx , difeive , trochivc quiefeit , 
Ne (piflx rifuni tollant impune coronx. Orazio. 

RISPOSTA all' Offeritone XXII. nel Numero LXIL * 

$. 1. Novam in frafintiaruminfiruUionem nobìs frabet , &c. 

Altro non ci fa fapere qui il Padre Scarfó, fe non che le Me- 
daglie di Antonia Augufìa fon rare : benché , come egli dice : 
•yninoviùo nel erudizione Greca , o Romana lo fappia. Quafi 
che non lì polfa eflere erudito fenza effer Medaglia , come vi 



Digitized by Google 



Tono tanti Medagliai , che non lòno anditi. Ma per vero dire, 6 
un effetto della bontà del P. Teologo di far dire al Signor Ve- 
nuti quello che non ha mai fognato ; cioè che le Medaglie di 
Antonia di oro , e di argento fieno comuni. Il P. Ctitico confef- 
fa egli fteflb, che Antonia in bronzo mezzano Latino é comune; 
cofi il Signor Venuti dicendo comuni le Medaglie di quell' Au- 
gura , e non fpiegandofi più oltte , intender lì dee, che comuni 
iìeno in quel metallo, in cui fono comuni. Il noftro Padre poi 
fpigne tanto lontano quefta rarità delle Medaglie d'Antonia in 
oro , e in argento , che le fa (vanire affatto: Hinc e fi quod reapfe 
defitti ncque in colteti 'ioni bus Antiquitatum tum Graie* tum Ro~ 
mante cruditionis videantur. E pure di Oro ve ne fono nel Mu- 
feo di Parma ; in quello già d' Arfchot ; in quello di Saxe-Got- 
ta y e nel Mufeo del Ré Chrifiianif]tmo\ nello Studio di M. diCle- 
vcsyxn quello di M . de Rotici m in Parigi,e di M.Cary a Marfilia,per 
lafciarne tant* altri, che le due Medaglie , ( giacche più non ve ne 
é di differente rovefeio in tal metallo ) di Antonia contengo- 
no. Di quelle di argento poi fi dice lo fteffo che di quelle d'oro: 
Onde con ragione il Signor Baron de la Batic, nel utiliffimo 
Catalogo, che egli ha aggiunto alla Scienza delle Medaglie del 
P. Giobert le pone nel rango di feconda rarità , la quale egli in 
quattro Caffi divide. 

RISPOSTA all' Offertone XXllh nel Numero LXVL 

§. i. Annulorumufum in magna vetuftate fitiffè. cap. 41. GeneH 
Sacra tefiatur Scriptura: ubiJofephusvetufiiorPromethco t &c. 

Nella prefente Offervazione fatta a propofito di un anticho 
anello di Criftailo, il P.Scarfò, come fi vede, vuol dare un faggio 
al Publico della maniera , colia quale ei farà le Note alla famofa 
Opera Antiquaria , che fiamperà a Dio piacendo. In verità egli 
moftra qui ungufto (ingoiare nella fcelra della materia, nel me- 
todo, e nella rarità delle notizie. Ci regala di un Trattato de An- 
nulis Vcterum, de quali non aveva per lo avanti trattato quali 
veruno Scrittore , fe fi eccettua il Kirchmanno, il Liccto, il Ro fi- 
no , il Ktypinpo , il Piti/co, il Calmet , Ugon Grotio, Errico Kit- 
fchio , Eggeberto Schaunio , Criftoforo Colerò , Francefco Car- 
ri* , Salma fio , Lipfio , Mcurfio , Denteerò , Taubmanno , Gro- 
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novio, Ritterhufio , Z,tndembrogio , Scaligere , Cafaubono , 2?»r- 
manno , Frehero, Turnebo , Pignorio, Calcagnino, Pancirolo r 
Cafalio , CV//0 Rodigin<>,.cà alcuni altri pochade' quali da la Lift* 
il Fabncio nella fua Bibliografia Antiquaria c*/ a 18. ^g. j J4. 
^ y?^.Quindi é che il P.Scarfó rende ora un confiderabilfervizio 
alla Republica delle Lettere trattando queftoArgomcnto lì raro,e Pi 
ofeuro.; impiegandovi particolarmente uno Stile fi terfo., fi ame- 
no , fi culto, e fiorito, e limato, e puro , e fcelto,qual noi l'ofler- 
viamo nel prefente Paragrafo ; fperiamo che e' vorrà fervirfi del- 
lo fteflb Stile; allorché per gran ventura avrà trovato quel famofo 
Mecenate, 6 Ercole Propitio 1 che ei.dcfideraperpublicarle Ope-* 
re fu e.. . 

Due fole cofe dimanderei al Padre Teologo j La prima un pó> 

Eiù d'ingenuità.quando fa pompa della correzzione del Tefto della. 
,egge 2. C. de Ju. Aur. Annui, come fe folle farina del fuo fac- 
co. Fra i primi che i'hanno corretta colla parola Zibertinis, è flato 
il Pignorio , fymbol. Lpifi. p.rg. y. e molto fopra di elfo hanno, 
ragionato /*/ Cuiacio , Minerò, ed altri Giurcconfulii. La fe- 
conda, unpó meno di Fede nel. Fato; poiché avendoli altra, 
volta dato Tonore di aver formato il maggior de' Poeti , gli da. 
in quefta OlTervazione quello di aver reftaurate in Europa le 
Scienze, e le Belle Arti. Surre xere, die' egli, ita àifponentibus 
Fatis optimi difciplina. Siccome ancora meno di mefcuglio di 
Sacro , e di Profano j citando aflìeme la Gene fi z Plinio., S. Lu* 
ca , S. Giacom 0 e Giovenale e Plauto e S. Ambrogio. Nel Seco- 
lo palTato Gio. Drufio Miniftro Predicante, a FraneKere, citan-i 
do nelle Centurie Lucas 1. AB. Plautus in P fèudo/o & Matth. 
2. Evangel. e l'altro Aliniflro Dumoulin, citando nei lib. de Sa- 
cri ficiis , Paul. 1. Corìnt. Horat. de Art. Po'ét. & Bion in amo- 
ribus , meritarono le fifehiate univerfali. Del refto i che acutezza, 
d'ingegno <T Antiquario ! che maravigliofa penetrazione, quan- 
do ci dice, che gli pare , che le gemme intagliate in tempo di. 
Michel 1 Angelo , non fieno da compararfi con quelle [colpite da, - 
Greca antica mano ! Ci fpaccia quefto parere con Aria Magifira- 
le, e come fe lui folfe il primo ad elTerii accorto di fimile diffe- 
renza. Ho conofeiuto in Italia li Signori CofianzJ , il Signor 
Natter di Norimberga, che éun prodigio dell'Arte , il Signor 
Craft\ il Signor Tufcher, il Signor Ghinghi , quali di gran lunga, 
formattano nell'eccellenza d'intagliar pietre dure, gl'artefici, del. 

tempo , 
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tempo di Michef Angelo , e pure rutti fi gloriano di cedere a* 
Greci Artefici di prima Gaffe , giacche di elfi ancora ve ne pucV 
effere flati de' mediocri. 

• 

$. 2. Romana vetuftatis Annulorum , eum de quo fermo cinamur 
fané fulcherrimum reor, &c. 

Qui veramente comincia la' Offervazione Critica del Padro 
Scarfo , che aggirali intorno ad un Antico Anello di Grillai lo 
di rocca publicato modernamentee dal Signor Venuti. Rimira- 
li in eflo articamente intagliata una imagine di una Donna, che 
il Signor Venuti 1 , ha creduto Plotina Moglie dell'Imperatore 
Traiano , il P. Critico pretende che rapprelènti una giovine Eroi' 
na, che ha un non fi che di virilità nel vifo. Ma per fua dilgrazia 
quella virilità tante volte veduta dal P. Teologo nelle Femmine, 
on ferve ad altro che a renderlo pi» ridicolo. Dice inoltre che 
duello anello è un Voto frejentato alla Dea Venere. Lo fa egli 
di buon luogo , ó pure hi egli l'Inventario de* Voti dedicati a 
Venere ? Soggiunge inoltre che a Venere fi dedicavano per Vo- 
ti amatorii le Cafe , /' Bofchi , e le Selve : nuova Erudizione ca- . 
vata da' fuoi libri incogniti ! La qual rarità fi accrefee dalla paro* 
la Quotidih : cioè che di limili regali amatorj di Selve fe ne fa- 
cevano a Venere ogni giorno. Affé che in capo all' anno Venere 
doveva effere ben provifta di Selve! Ilpaffo poi citato di Mar- 
ziano Capella paria di Specchio , e non di A nella ; l'Erudizione 
della Lapide di Spagna é fi fi mal concia , che fa pietà. Io leg- 
go quella Infcrizione in Grutero LIX. 2. Ma non trovo fe non 
la Fiala £ argento 9 eia Tavola £ argento y zi' Anello doro, Gem- 
ma meliore, ó pure majore , come corregge Fighi 0. Della Thiara 
aggiuntavi dal moderno Antiquario non vie* veftigio; e non- 
fi là come poffa a Venere appartenere. 

RI S POS TA [alt Offeritone XXIV. nel Numero 6j. 

$. 1. In Anaglypto Caput cum Thorace ivftar Qttintilli , wl 
catcrorum Seculi demiffi ', &c. 

* Ad una Tefta in Carneo di lì raordinaria grandezza eccellen- 
temente (colpita , il Signor Venuti ha pollo nome Comodo In**- 
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peratore. TI P. Scarfó Senza, molta rifleflìone , ó fondamento di- 
ce, cheéunQuimillo, ó altro Imperatore del Secai baffo; come 
fe le Tefte di quel tempo foflero tutte le medeiìme. 

Le Medaglie di Quintillo riportate dal Banduri , I. i . pag. 
5 > 6. ci prefeatano dirTerente fifionomia dal cammeo, e non han- 
no di comune che la Corona Radiata. In fecondo luogo leggen- 
doli la Storia di Quintillo in Trebeilio P olitone , fi troua, che ei 
tenne l'Impero folo 1 7. giorni ^ ed effendo quefta Figura Laurea- 
ta , é douuta eflere Mata fcolpita in que' 1 7. giorni , ó poco do- 
po i lo che non fi deve afierire : £ in terzo luogo , nel tempo di 
quell'Imperatore le Arti di luffo particolarmente , e di difpendio, 
dovevano efler perite affatto , dopo 20. armi di oftìnata Guerra , 
che i Gothi, eli Sciti facevano air Impero Romano, e in tem- 
po appunto, chelaPefte defolava le Romane Provincie, la qua- 
le grande oftacolo fu lenapre alle belle Arti : £ finalmente ognun 
vede , che quella Scoltura non ha nulla del Barbaro , che fi feor- 
ge nel Secolo diQuintillo, e molto più in quelli ad effo inferiori. 

RISPOSTA all' Offerì; Anione XXV. nel numero 68. 

§. ì. Caput effipatum in Gemma calata extare cenfeturapud No~ 

bilcm Po Unum , &c. 

Mentre che io fcrivea quefte cofe mi é capitata d'Italia una 
Lettera con foglio ftampato, doue un Valent' Vomo fa un pó di 
correzzion fraterna al noftro Critico , fotto il Titolo di Cafiiyt- 
tiones in Obfervationes Criticasi occ. Quefto Autore colla brevità 
delle <ùe fugofe Rifpofte la vedere il luo fano giudicio, el poco 
cafo che far li dee della Critica Scarafonian a. Aggiunge in fine un 
curiofo Catalogo de' Soiecifmi , e delle Barbare Frafi del P. 
•Scarfó ,che potrebbe elfere molto utile a chi voIefTe arricchire 
il Dizzionario Maccheronico di Fra Chiodino,ó di Merlin Coc- 
caio.E vero che gli ha fatto grazia di molte, che io potrei qui nu- 
merare ; ma chiunque hi le prime nozioni della Lingua Latina 
può farlo d3 fe medefimo. L'Articolo della prefente OlTervazio- 
ne preflò l'Autore Anonimo effondo il pili diffufo, mi giova qui 
riportarlo in Italiana fauella. Il nofiro diligentiffìmo Offervatore , 
die* egli, fi dà ad intendere , che la Tefia incognita elegantemente 
in Gemma fcolpita non fta mai fiata veduta , né dal Collettore dille 
Antichità , né dall'Annotatore della Collezione $ ficchi non per 
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étltra ragione fiaft pofio appiè del Hifegno ch'ella appartiene a un 
ìsobd Pollacco % fe non perchè il nome del Compratore fu* fi perduto 
di memoria. Bella eonfequenxa di quefio Soffiai Si dice Poffeffor 
della Gemma un Pollacco , dunque né Borioni , né Venuti l'han- 
no veduta i poi che per lungo andar di tempo il nome del conia- 
tore è [vanito dalla mente degli Domini. Ma che farebbe , fé ieri 
foffe fiata venduta la Gemma , el compratore non volejfe fi fapeffe 
il fuo nome ì M. Antonio Sabatini ( nome brufeo per un cotale 
Antesignane di quefto Calabre fe , e nome di dolce memoria per gl* 
Antiquari onorati) comprè a gran prezzo quefia gemma j la tenne 
tara finché vi fi e, e frequentemente veder la fece ed ammirare agP 
Amici fuoi j e finalmente morendo lafciolla a Giovan Paolo Bu- 
liellifuo Erede , il quale vendella a un nobil Pollacco, Importa- 
va molto alla Curiofita di Borioni averne una impronta : quefia 
ei cercò di far difegnare , e fare intagliare in rame, e quefia fi» 
lealmente egli ha publicato. Che importava lui tener memoria del 
Nome di quel Pollaco ? Di qui piglia animo quefto Calabre fe 
Litighino di dire , Che Borioni , e Venuti non videro mai 
quefia gemma. Predio fa la chiama Venuti \ e quefia prcziofita > 
fog^iunge y molto più crederebbe , fefi poteffe qualche co fa di certo- 
off er mar e intorno all' Imagine che rapprefenta , e intorno al Nome 
dello Scultore Agatangelo. Alcuni , die egli , credono che rap- 
frefenti Se fio Pompeo ; e appunto Sabatini era di ciò perfuafo ; al 
qual buon Vecchio , Vomo dotto , e di fomma efpericnza nel co- 
nofeere le Antichità , fi deue aver più di fede che a un coiai Lug- 
nknefe , ò a un certo Calabrefe, che non fi fa ehi Diauol fra. Ve- 
nuti crede , che non vi fia gran differenza da quefia J ffigie di 
Sefio Pempeo a quella che nelle Medaglie , e ne' Marmi fi vede, 
il Calabrese vien fuora , e facendo al fuo folito il Loico dice : Si 
Numifmata cum capite Sexti Pompei animadverrifict Venutius 
haud adferuiflet caput in gemma exprefium cfle incognitum.^/'i* 
de il Signor Venuti l'Effigie nelle medaglie , e però non osò dire 9 
che fojfe la medefma appuntino , ebe nella Gemma ; ma diffe che 
Sion ci correva molto. Caput Sexti , ripete l'Offervatore 3 crebra 
adfpicirur in Argenteis Numifmatibus , qu# inmulaeis Palarofo- 
phorum fervantur, & evulgata fucre tùm à VaiJlanrio , tùm al» 
aliis in Familia Pompeia. Male offervafit guercifiìmo Ojfervatorcf 
E la Tefia di Gneo , cognominato il Grande, non di Sefio Pompeo, 
quella che fi vede nelle Medaglie Pompeiane , fi nella Famigli 
Pompea , cerne nella Minatia > e mila Nafidia. Xe%gi t fe vuoi 
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lEpifiola dì Pietro Seguiti ad Ottavio Falconieri, e imparerai , 
che la Tefta di Sefto Pompeo non fi trova che in una Moneta 
£Oro , che porta nel Rovefcio la Tefia di Gneo Padre o dell'altro 
[no Figlio, Che {forbotti tu £ Agat angelo f fiegue a dia lettizgare: 
Agacangelo non vien rammentato da! Signor Stofch.; dunque non 
può edere il nome di un Greco Intagliatore. E chef Plinio ha 
egli annoverato tutti i Greci Artefici ? Giunto gli ha tutti rammen- 
tati ? nò : ma il Signor Sto [eh , al parer di Co fini , non ne ha la fi- 
dato veruno, 

A tutto quefto aggiugeró io , che é cofa molto probabile, che 
il Nome di Agatangelo fia quello dello Scultore più tofto , che 
di un Greco nominato in tal guifa , come par che pretenda il 
Padre Scarfó. Il Signor Venuti ha detto che non può dir nulla 
dello Scultore ; e quefto non rifguarda il Nome folo, ma le Ope- 
re lue, e la fua Storia; come moire cofe fono ftate dette di Dioico- 
ride, e di altri Incifori di Gemme. Il Signor Barone Stofch poi, 
che di fi fino intendimento é dotato in quelle materie , rigetterà 
fenza dubio egli ftelTo quefto onore di aver nominato tutti li 
Scultori di Pietre Intagliate che hanno nelle Opere appofto il 
lor nome. Egli é troppo ragionevole per deridere quefta premi- 
nenza, che vuol dargli il Padre Scarfó ; Egli fa che l'Antiqua- 
ria é un* Affrica, che da fempre qualche cofa di nuovo ; e che 
Gemme con nuovi nomi di Greci Artefici fi trovano, e fi tro- 
veranno in apprefTo : E poflìede egli fìeflb il fuperbo Giacinto 
riportato dal Signor Venuti alla Tav. 7y. nel quale fi legge il 
nome dell'Artefice tnaiot (non te mot, come ha letro 
il Signor Venuti, ingannato da' minutifiìmi caratteri , ferita con 
femplici punti , come egli fteflb mi ha detto ; ) E pur quefto 
Gneo non era fiato avanti conofciuio ; ne l'Atleta che vi é fcol- 
pito fi deve per quefto chiamar Gneo. 

9 * ■ 0 ■ 

RISPOSTA alfOffervenstione XXVI, nel numero LXIX. 

§. i. Caminum cum Luna, Stella, duobufiqv.e Pavoni bus cnm 
capitibus elevatis , ante quod inane quoddam ad ealefaclionem 
accommodatum , &c. 

Una delle più ridicolofe Oflervazioni Critiche della prefente 
Opera Searafoniana ; fi é quefta. Ei pretende che una Machina 



«ritrovi fiamma ardente, che per la fommità di Fuori , compofta 
di tré ordini in forma Piramidale ; accanto alla quale veggonft 
dalli due lati due Pavoni , non pofla alludere ad una Pira Auguf- 
tale, come hà dubitato il Signor Venuti > ma vuole che rappre- 
fenti un Camino, ó come più fotto dice , un Forno , ó Fornello 
ài un Alchimifia* Co fé X una più aflurda dell' altra ; ma la più 
fpcciofa non dubito che parrà quella del Fornello Chimico. 
NefTuno fi afpettava , che il Padre Teologo ci defle quello Sag- 
gio ancora del Tuo Sapere Univeriàle ; e che dovette trovare in 
quefta Cornioletta 1* Arte maggiore \ il Fuoco Cclefte , il Fuoco 
Terrejtre, le particole impure del Zolfo , e Mercurio , con quelle 
altre Bagatelle che ci a propoflo. Fatevi animo , Padre Giovan- 
Chrifoftomo; forfiate pure, che la Trafmutazioneé vicina. Quefto 
é il vero modo di trovare un Mecenate per (lampada voftra Ope- 
ra ; cioè , fenza raccomandarli ad Ercole 9 metterfi a far l'Oro , e 
Ja Pietra Filofòfale, e ftudiar beftialmentc fujla Clavicola di Sa- 
lomone , e fui Vade mecum di Raimondo Lullo. E per vero di- 
te, quefto Fornello Chimico mi va nelT umore più di quel Ca- 
mino alla Francete per fcaldarfi in Convcrfazione. Quello mi 
parrebbe ftrana cofa, fe fi confiderà la di lui ftrutrura fatta a Pi- 
ramide , e la ftrettezza della imboccatura. £ poi , Padre mio , 
che vorrefte voi fare di que' due Pavoni ? E' bisognerebbe dire , 
che fono i Capifuochi , ó gF Arali , come fi dice, del voftro Ca- 
mino , come fe ne vedono alcuna volta in forma di Cani , ó di 
Gatti ; e che fieno (lati di colà tolti, e pofti da banda per como- 
dità di meglio fcaldarfi. 

*- Ma non fó fe voi fappiate quanto quefta materia de' Camini 
degl' Antichi fia tenebrofa ed ofeura. Manuzio vuole che non 
ne aveller veruno fcavato nel muro 9 come é noftr' ufo ; ma folo 
de* mobili nel mezzo delle Camere, cornei noftri Foconi , e che 
aveflero in alto un Coperchio , a guifa di Cappello , ó di Om- 
brella , per ricevere il fumo , che poi dileguavalì per la fineftra. 
Daniel Barbaro dice , che gì* Antichi avean Camini propria- 
mente; ma nell'ultimo Piano della Cafa, vicino al Tetto, nel 
quale fi fàveva una buca per l'efcita del fumo. Fra tante ruine 
di antichi Edifici non fò , che fia mai ftato trovato veftigio di Ca- 
mino , che pofla rifehiarar quefto dubio , che potrebbe!! più 
lungamente aifeutere , fe qui fofle il luogo. Oh vedete come la 
cofa del voftro Camino a quattro piani ella é imbrogliata. 
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f . a; Quid enim vero dicent Jnjiqries Letteratura Viri Tranf- 
alpini , &c. 

Volere Voi fapere cofn diclamo noi Oltra l'Alpi del Si- 
gnor Venuti ? Diciamo , ch'egli ha dato un Opera ftampata con 
magnificenza i Che le Tue Annotazioni fono brevi e fugofe, co- 
me convengono a tali materie ; Che fi vede, chea cercato di 
farle nel miglior Stile Latino, che gli é flato poflìbile; benché 
quefto in alcun luogo fia flato malmenato dal Copifia , e dallo- 
Stampatore : Che delle fue fpiegazioni ve ne fono delle aflai in- 
gegnofe -, e che fe in qualche parte può cfferfi ingannato , in ma- 
teria fi equivoca, quale é l'Antichità Figurata, e nella quale i 
fentimenti de' Curioli fono fi differenti , come afcoltiamo ogni 
giorno ; quefto non toglie il merito all' Opera fua , nella quale 
Iona tante cofe degne di lode , che può dirli con Orazio : 

Vcriim ubi plura nircnr non ego paucis 

OfTcnJar maculis , qius uiz Incuria tutlit , 
Aur hurnana paiUm cavie Natura.. 

Tale è il fentimento degi' Uomini di buon fenfo, che del Ope* 
xa Venuciana hanno di qua da' Monti notizia : 

Mais ffavez. vous tuffi cornine on ptrlc de vom i Boilcau Sit. IX. 

Primo dicono, che avete intraprefa una mala querela, ed 
ingiufta , per femplice vanità , e per fervire alla paflìone di un 
Chincagliere , contro di un Gentiluomo onorato , che voi non 
avete mai vifto , né conofeiuto, e che non Fapeva che voi fofte 
al Mondo. Che nella Voftra Critica Voi non avete ofTerva- 
to veruna regola di buona creanza , ne di civilitd , come fi ufa 
fìa' Galantuomini. Finalmente che nelle voftre Oflcrvazioni , in» 
tutte le loro parti, in tutte le loro linee rifalta a meraviglia la vof- 
tra ignoranza nella Ortografia, nella Grammatica , nella Lingua 
Latina , nella Mitologia , e nella Storia; e che la volita Voca- 
zione non é fiata, ne làrà mai di fare il Critico Antiquario. 

5» J. In quibus amabo perpendamus rum fortujfe vefii^ium ali- 
quod Machina ab Herodiano , 

Pretende il Padre Searle» di vedere elpreflà in Corniola di pic- 
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coliffima forma parte a parte tutta la relazione , che fó Erodiano 
della Macchina , che ferviva alla folenne Canonizazione , che 
dal Senato Romano faccvalì degi' Imperatori. Talmente che la 
fua Indifcrezione arriva a tal fegno , che ci vorrebbe veder (col- 
piti , come egh dice , g/' odori , e qf incenfi ', l'Ordine Equejìre 
in danz& all'intorno , i Cocchi, e U Jmapni degl' Antenati: E 
mi maravigiio,che non ci chieda ancora il Campo Marzio , dove 
là fonzione facevafi, e una vedutinadel refto di Roma in Pros- 
pettiva ; ma perchè non addimanda le medelime particolarità* 
nelle Medaglie , nelle quali fono Cohlacrazioni con catafalchi , 
emancanvi tali cofe tutte ? Tré di differente firuttura ne riporta 
V Agoftini Dialogo IV. per non ftare a cercar di altri. Alcune 
volte fono a quattro piani , alcune volte a tre foli. Quafì mai vi 
fi vede fumo, ó legno di fuoco ; non ottante il P. Banduri def- 
erì ve una Medaglia di Claudio Gotico con fiamma in cima; 
JLogus tribù s tabulatis affurqens fiamma è vertice je fé efferente, 
Infcriptio Consecratio. A fommo torto finalmente Mef- 
fer lo Teologo Noftro credefi elevato a tal grado di Sapere da 
poter riguardar d'alto in ba/fo l'altra mefehina Turba de' Lette- 
rati. Nardini Italiano Scrittore a cui veruno fin' ora ha difputato 
un luogo diftinto nella Republica delle Lettere, e che delle An- 
tichità di Roma hi fcritto con fomma lode , appreffo Coftui é 
uno Scioccherello , a cui non fi dee dar veruna fede. Zevis efi 
lonjettura Cardini , &c. Tale Arroganza fi può ella fornire, e 
non gridar con Plauto : Jfie homo habet in ventre confidentiam % 

RISPOSTA altOfcrvvyone XXFll nel Numero LXX. 

§. i. Exponitur htc Cornelia Anulari calata mediocris arti- 
fidi , &c. 

Intorno al fondo della prefente queftione baita gittar gì* oc- 
chi. nella Figura di cui fi parla , per effer convinto , che ella non 
è Madonna Dovizia che fa la L$mofina a un povero Ragazzac- 
cio', come vuole il cièco Critico. Cieco , perché ognun vede 
cheé una Femina quella , che piega il ginocchio , ed é di Pi- 
leo Frigio coperta. Ma, come abbiam veduto, cofta pochiflì- 
mo al P. Scarfó cangiare il fe(To alle Perfone. Io non dirò tan- 
poco di accordare al Signor Venuti nella detta Gemma uni 



liigitiz^d-by Google 



Refliruzionc della "Dacia; ci vorrei qualche prova di più. Ma 
non polio non lodare il Padre Teologo dell' eflerfì finalmenie 
ricordato od vero meflieio della fua Vocazione , quando viene 
ad inculcarci tanto a propolìto quel Tuo documento Morale: 
che i Ricchi fon tenuti in Confcienz^a a [allevare i Poveretti. 

In quanto poi alla Parola Cornucopia , che vorrebbe tralmu*- 
tare in Cornucopiam: Io mi ftupifeo, che egli fia fi delicato in 
genere di Solecifmi, che al folo fàlfo fofpetto di qui rincon- 
trarne uno, fi ó timo rifeoflb, come fe fofle flato prefo dalla: 
Quartana. Ma, Padre mio, Voi dovrefté efiervi familiarizato 
con quefla forte di Beftie ; Voi ne avete attorno un numero in- 
finito , ed ora vi fanno paura ? Facciamone un poco di rafTegna. 
Voi avete fcritto, Jn Collcttanea Borioni, per collcttane is. Ita 
efjfìctus quoi appareat. Per ut. Stmulacrstm tranjlatum ad Jfca- 
mam. \Jad non ci vd. Partium Pompeianorum, per Pompeiana* 
rum. Elagabalus crearunt Imperatorem , per Elagabalum. Pafto- 
res cubant in armcntis , per juxta armenta. Statua , qua ha bei 
lagena m in pedibus , per ad pedes. Componere Satyram alieni, per 
in aliquem. Clavam tenere cum manu , il cum ci é di più. Publì- 
ci juris faciam adnotat ioni bus , il cum ci manca. Sermonem face- 
te effigiti , per de effìgie. Mulierum Auguflarum eorum , per 
earum. Viri infignes litteratuta , per litteraturà. Occifit per oc- 
cidi t. E mille altri. 

Ma per quello , che riguarda il Cornucopia , ripeto le voftre 
parole , e dico : che fino i Fanciulli dèllaS coletta fanno , che Cor- 
nucopia è indeclinabile: Per un Antiquario poi, ballava dar di 
pigilo a un Medaglifta , e avrefte fempre trovato fcritto Cornu- 
copia. E voi medefimo , ch'il crederebbe? avete, fenza avve— 
dérvene , bene fcritto più fotto all' Ofjervaz^one 2$. cum. Cam*, 
copia , e non cum Cornucopia. 

RISPOSTA airOtfer<va K ióne XXriIl nel Num. LXXL. 
§ 1. Ex duabus in Ijoc numero, de fgnatis figuri: , &c. 

\\ Signor Venuti hi creduto riconofeere in una Gemma Scof- 

g'ta, Enea ferirò nella Guerra d'Italia, e foftenuto da Venere. . 
enché quefla fua Opinione foffra molte difficoltà" , come fuole 
avvenire in cofe di iimil fatta , le quali dependono dalle conget, 

tuie», 
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ture, né feco portano fegni, ó attributi manifefti, che il titu- 
bante penderò più ad una parte , che ad un altra detetminino ; 
egli é pero certo , che le obiezioni portate dal P. Scarfónon fa- 
rebono mai badanti a diftruggere il fuo Siftema , traendo il 
lor fondamento dal falfo , e dalla ignoranza. Falfo é che la figu- 
ra nella Gemma rapprefentata Ha di un Vecchio; eflendo di un 
Uomo di mezzana età, quale Enea efler dovea quando intra- 
prefe la difcefa nel Lazio ; avendo digià tempo avanti combat- 
tuto ali* attedio di Troia, e perduto di frefeo il Padre in età fe- 
nile , e trovandoti appretto di fe un Figlio , che appena toccava 
gl'anni della pubertà. 

Ignorantemente fi oppone al pretefo Enea la nudità' del cor- 
po; dovendo un Antiquario aver veduto molti Soldati in tal gui- 
la dagl'Antichi effigiati , cioè nudi , e colla femplice Galea , e lo 
Scudo , li quali io in quefìa Gemma defidererei. I primi Capi- 
tani , che all' intraprefa di Troia affifierono nudi ben frettò ven- 
gon fcolpiti. La immenfa Raccolta di Patte , e Zolfi del Signor 
Baron di Sto/eh ne può far fede , ove Achille , Ul/Jìe , Diomede , 
e gì' altri Greci Eroi da veruna velie diteli rimiranfì , comec- 
ché* affai dal proprio coraggio e valore protetti. Molto meno ve£ 
tito in Enea ricercavafi, allorché ferito , e languente a mone fup- 

Sonefi; né efTendo queftione di combattimento, ma di ciò che 
opo quello é feguito. 
• . ... - . 

5. a. Stamen fui eruditi /emoni s frotrahit Venutius, &c. 

* • • 

Dopo che il Signor Venuti ha proporlo la fua prima conget- 
tura, palla ad un altra da altri Antiquari fuggeritali: cioè che 
nella Gemma la Vieta militare Venga fcolpita; quella Virtù va* 
le a dire, per cui moveanfi i valorofi Soldati Romani a porgere 
aita e lolhevo a' loro Compagni feriti; la quale fi eflefe ancora 
al giufto officio di trafportare i loro morti ad onefla iepoitura'giac- 
che molto loro era a cuore ottenere lo interramento, lenza del 
quale erano perfuafi , che le anime erranti refiafTero a ripa , ne 
paffar poteiTero il Fiume Infernale. Quello atto di amore verfo i 
Commilitoni effigiato fi vede ben fpeflò dagl'Antichi Romani 
ne'loro Anelli , forfè pili particolarmente a* Soldati appartenenti. 
Il Padrè Scarto gracchiando al folito, in limili Gemme, e Già* 
diami , e Soldati Bruchi rimiova. Ma d'onde conofc'egli, 
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Che quelSoldato pretto T Agoftini, portato fulle fpallè di un* altro ~ 9 
è briaco più tofto , che morto f Porta egli fegno alcuno di ScU 
fi>, di Cantaro, dOtre da vino ; ó il Padre Teòlogo gì* a veduti 
cfcir dall' Oftcria? 



MSZOSTA all'Oferv* K io»e XXtX. >nel Mq. LXXfl. 

J. i. Ex poni tur inCorneoU ai éhfynarìluw.-MtrcbUnii Zappo* 
ni, Pnecurforìs Majoris SS. D. H.Clem:ruis Xlt.&c. 

Dovendo il noftro Critico patere di CprmolettapoCrv-Jutad^ 
Signor Marchefe Capponi , comincia k collo nomargli i! ìio? 
me della fua Carica di Potier fód&porc del Papa: legata pòi * 
fotti un goffi fi no Panegirico , ch'ugnandolo fervida amans An- 
tiquitatis ALypti* , dicui quéllUMre Signore e* credibile che 
nulla fi curi; ed eflendo occupato in onorevoli pofti a f la Corte , 
égli è certo, che non hi tempo di ìlfylrarle Antichità notte 
tj-i • , U tq*e. Finalmente egli" dee con ragione quereUrfi tir un* 
Inventario coli mefehino , die fi d Padre Scarfó, si fuor di 
luogo , e* tempo, del Tuo ricco Mafeo ., in fi cattivo Latino, « 
dirli , come Auguftoa un Cittadino Romano •> Non putabammo 
tibi effe tkm familìarem. La Corniola Capponiana dunque, rap* 
prefenta un Ada lunga, in cima à cui rimirati un Capricorno ; 
nel mezzo vien tagliata da die baftoni traverò, ne' quali ripofa- 
no quattro Aquile conati òàflTe , e roftro , ed artìgli: Il tutto 
vien circondato da ampia Corona di Alloro. Chiara olla il Signor 
Venuti / nfecnu Militare. Il Pi Scarfó non cita grazia di dirci 
nulla di meglio j ma fopra di etta ci fiU tórt^ eli ,a(conder^' vi 
parere del fuo acuto , e pervicace intendimento^ e folo quella 
che Aquile fono , battezza per Piccioni , fisnza all' adunco rofao 
fere attenzione veruna. % . .... :\'V: w«r> . 

Vien quindi fuora con un auloràà ; che 'nelle, Ipfegrp militari 
Konttne, eccetto che le Aquile, nony elevanti ' flntyaU va,U$iU, fn4 
piamente terréJ?rì.'M.z che * dejlirre ^ da ciò ? Sé non, clic il 
Padre Se iffó ha creduto i (^ricorni, annali volatili? Si pigli 
fratanto la briga di dare unol^ jardo aJle Mpdagli^ di Gallieno , 
di cui parla BMiduri , pag. ó$-'$Jw* ?r]hf &4o*)W 
Animali preli per Simbolo dalle Legiouu che la > Legione I. 
A DI. V I: P. Vi, f. villa Icòlpito II Capricorno, comeanr 
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co ìa Legione I. IT AL*. VJL V Hv R. e la Legióne* 
XXJIl VI. P. V I* F. . .1. 

£ 5. /»r proccfftt HeraldU* i» ctnfendis ìfobilium Clypeis 
ouupata, &c. 

Padre Teologo voi ci forprendete dolcemente: Chi fi farebbe 

?iri afpetrato , che voi do velie dirci tante belle còCo intorno a* 
rincipj della Eraldica ; intorno agi' AJini , a' Buoi , a Vitelli f 
alle. Hctere •, a' Capponi , alle Gallina ? © che c'infegoafle le Amai 
di tanti Popoli Stranieri ; del Rè Antioco , del Gran Pompeo y e 
di Attila ? Quelle fon rarità che non fi trovano a ogni cantone ! 
lì male. frésche con tutta la vofìra Automi Teologale , voi» ci 
difpenferete per ora di foferiverci alle voftre ridieolofe deci* 
fioni. Voi ci aflìcurate che li veri. Mobili non. portano nelle loro 
Armi efprejfo y crurì Animale , che fa necessario ali' ufo 9 e fer* 
vi^io degl'Uomini. Ciò é fai (o , e dì, più, ingmriofb a tante No-» 
bili. Famiglie di Europa, le quali di Umili Animali adornano li 
Scudi delle Armi loro. Bafli in quello genere: di citare il lo lo 
L i bro Di la. Science Hèroique di M 1 la Colombiere- impreffo irt 
Parigi nel i66p. Fra molte altre nereró fcJo la Famiglia di Me- 
kelburg in A le magna , quella de' Cerni di Fo ix in trancia , de' 
J^opt\ in; Spagna, de' Vitelli in Italia , che umBue,,. ó Vitello 
portano nelf Arme,; Quella óc Septier in Francia-, e de* decori 
in Fiorenza, che vi hanno una Pecora j Animali neceflàri all'ufo 
umano Ma che più fu ciò trattenerfi , e arrecare efemprii Se il 
nofteo buon Padre fofTe Uomo di ere hi: o , capace di denigrare 
lo fplendoie delle Nobili .Famiglie , e di diminuire alcun pregio 
de' loro Natali, farebbe da farne alcun cafo; Ma ilifuorauconri- 
dore non pafla il circuito del fuo Pantano. 

Potrei qui ridire i varij fentimenti anco full* origine dell' BraU 
dica ) ma, inurifeofa farebbe. Si fa * che la parte più fana degtf 
Antiquati nericonofee le prime linee nelli Scudi de Greci Eroi, 
dove Imprcfe erano /colpite , come; abbiamo in Omero ; e mef- 
felo in chiaro il Dotto Accademico, che nelle Memorie dell* 
Accademia delle Iscrizioni le ri He Sopra l' Origine delle Divi/è, 
Ma il tempo in cui furono più alla moda , e cemmeu fit a tener- 
iene conto di Padre in figlio , hi quello delle famofe Crociare* 
£ veruno lu mai fognato , fenon il Padre Scarfó, di deducile 
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l'origine dalle Infegne Militari Romane. 

Intorno poi alle Lettere C. M.F. incife nella Corniola , Fa- 
cutiilimo Critico ce ne dà una maravigliofafpiegazione. Voglion 
dire , die egli Caius Marci Filini- Il Signor Venuti le hà fpie- 
gate Claudia Marita Felix rapportandole a' titoli delle Legio* 
ni Saria temerità il decider fe abbia pili colto nelfegno. 

' RISPOSTA élt Oferva K tone XXX.td ultima. 

f. i. Legentìbus omnibus clarum fiet Dotlum Rodulphinum 

: Venutium % &c, 

» . . . 

■ • 

Eccoci finalmente , grazie a Dio , alla fine delle Oflervazioni 
Critiche del Padre Giouanni Scarfó ; non pero alla fine de* fuoi 
Improperi, de* fuoi fpropofiti , de' fuoi Barbarifmi, Io non vo- 
glio farne qui una moftra , per ribattere tutta la tirata Pulcinel- 
ìefea di quella OfTervazione , terminata col bello Epi fonema 
della Piena del Paragone. Mi pare di avere abbaftanza , fe egli 
ci fà refleflione, dimoftrato quanto vane, ed infufliftenci fieno le 
accufe del noftro Critico $ e come, elTendofi imbarcato fenza Bit 
cotto , fi fu trovato , come fi dice , fralle Secche di Barbaria. 
Diro folo , che il Reverendo Dottor Teologo fà chiaramente 
vedere in quefta fua Oflervazione , che egli non ha mai veduto 
il Libro del Signor Venuti, che ha intraprefo di criticare: Quello 
parrà un ParadolTo ; ma pure dicendo egli , che nella Collezio- 
ne di Borioni fralie Gemme intagliate, vi è una Volpe tirata da 
due Galli in una Sedia ; Un Gallo the regge due Volpi ; Un To- 
fo che due Amorini conduce , e non efièndo veftigio alcuno di tut- 
to quello nella Collezione di Borioni, comentatadal Signor Ve- 
nuti , gioco forza é conchiudere , ch'egli non abbia mai veduto 
quel Libro. E s'egli vorrà ingenuamente parlare , farà forzato a 
confefiare quefta Verità, e che turtò quello , che hà fcritto , fono 
notizie mandategli da Roma dal fuo Antefignano ; e che in 
quanto a Lui, non ci a avuto altra parte, che metterle in catti, 
vo Latino. 

Hà poi la bontà di farci fapere Sua Paternità Reverendiflìma 
in quello Paragrafo , che hi fatto le accennate Olfervazionb Joco- 
fit fuceijivis temporibus , rudi Minerva, indiy/làque mole. In 
quanto a quello ultimo punto della Voftra Rozzezza ce ne iìamo 
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pur froppo accorti , e ne' fentimenti, e nello Stile $ e ce ne da- 
te una conferma in quefta ameniftìma Frale : Ex a r. tvì Ob < rva* 
tiones rudi Minerva, , indiqjfiaque mole. In quanto al )oc ofè , S* 
fuccijivis temporibus \ noi non Capevamo , Padre Teologo, che 
il v offro divertimento fo(Te di attaccare i Galantuomini a tot io , 
e a travedo ; quando appunto commendar fi devono per la pena 
eftrema , che fi pigliano di edere utili al Publico. £ a giuda ra- 
gione porr ebbe vili ricantare quello, che duTe al fuo Lacchè 
quell'Anticno Padrone: Bonus horas malè collocafti. Meglio 
era certamente fpenderle in Orazioni t Inftruzioni del Popolo » 
ed altri Efercizi pili convenienti al voftro Srato. 

Tutto il refto finalmente di quefta farragine d'inezzie , e l'aria 
Magiftrale, che qui prendete fanno conofeere a maraviglia il 
voftro Carattere. Ma male la indo vin afte > quando vi defte ad in- 
tendere di potere altrui moftrar la Verità , dove noi vi abbiamo 
(coperto cieco affatto ; e quando fupponefte , che le voftre ba- 
gatelle doveflero fare tale impreffionc nell'animo del Signor Ve- 
nuti , che dovette metterli lubito fu 11 e parare , e far delle Apo- 
loge : poiché che importa ad eflb pet le fue Opere 1* Approva- 
zione del Padre Scarto ? Saremmo ben mal ridotti , fi egli cofti- 
tuifle la più fana parte de' Letterati. Abbai pure egli , ed il fuo 
Antesignano Lugnanenfe, che alla fine tederanno nello fiato m 
cui fono. .„<»*' 

Vtrtntis export , verbìt jatlam gloriar* 
Ignotos fallit y noti* c(t deh fui. 

Ventri Afeli* cernite p quìan vellet Lee ■ 
Contexit illum frutice , & admowtit fi/t*} f > o' >'. 0 t l 1 .i» 
Vt m/net* voce terreret Fereu i : v : Jl r. '»?'$ ■ 

Tngientes ipfc exciperet. Hòc annotiti 
Clamore fubif tollit totis vihbus , 
FtovocfHe turbai Befltas Miraculo % 
Qua ikm paventes exitns notti pettate 

Leoni* fifficiumur borrendo impem . " ' ' 

Qm pojiejHam cede feffus e fi , Ajtnum evocai 
Jubetqne voeem premere : tunc Me Infolens 

QhaLs videmr tibi OPERA HiAZC VOCIS MEu£ì ^ 
Jnjìgnis t intuit i Jic y ntnifìnoffem town V „ r s . ( . r 

Ammnm , ' genuine , Jimili fnijfem in metti Vhxdr us. 
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Fatene l'applicazione , e. troverete * l'Apologo molto con- 
gruente e a^ttab^ Ll . ; : ,i ri . ..... 

2, ed ultimo. M*d unum, magio fere yr* **que chetar. f con* 
didum \ Zeetorem : auòdQbjexvationei fraduit* haud anime cu-, 
' JgynianAi adferibantar^ , . . >: -, f , r: , . 

Alta fine.'af 'ifadre Scario é entrato, un. por* di Scrupolo ({ella- 
laniera, con, cuì fi é:comportato neJlevfueÓiTowzwm.CMrUiclier 
A que fio crede; di rimediare; colla iolita dichiafaziooe,tf/^ »«»,^i- 
avuto intenzione di calunniare* ma. che fe, ha,, mal detto é cib~ 
divenuto dalla, fua. ignoranza* in qtttftt ' Materie t) la quale egli 
cenfcffà; dj.Avev i^fomm*, yr t adQ\ Lodato J}io, , che- facendo* 
prp^eiTìone di andar cercando- da p ir tutto, la Verità , per fua 
Duona fortuna una^ volta ci lì è imbattuto! Non vi e co (a al Mon- 
do più vera della afìerzionc della fua Ignoranza. Ala (e ella é ta- 
le,conie per fu a confdlìon il dichiara^ perché s'impiccia egli dun- 
que di queljojojiej non, fai Mandare l inerii cpqjtationes fuus % qttir 
e ai necdiffvnertf iUufirat* pc$t , net deleftatione atif*À % - 
tfficere le fhrem , hiominis e^ intcmfieranter ahuU^ otio^éf 
li/terù „ dine Cicerone. Chi lo sforzava di entrar in campo ? 
Non, fi poneva, egli, vivere fenza; le Oflervazioni Scarafoniane l 

L'amore della Verità , die* egli Quefta é la nota. Can~ 

zone : Quanto meglio dà nel fegno Lamindo Pritanio Buon 

• f>*ft° P a & ! 4 r - n L'Intereflè, dic*e£li , e per parlar più gene- 

• ralmente , l'amor difordinato di noi ci pallia fovenre l' ingiuf- 
- tizia , il vizio, la falfità, fa deformità / e fòpr* tutto noftrt 
» difetti, e fa folo valefefàrtoftre ragioni-j non ci làfcnmelo fen- 

• tire la forza maggiore delle altrui v ; e> ineeffanWmefrt'éì e in 

• ogni occafione ci aggira , ci -coniglia, ci iìraicina con infiniti 

• pretefti a far quello , che noni fi deve , c ai giudicar come non 
fi dovrebbe. • v..v. \ . i v. v v-^/. 

£ per vero dire quefta malattìa, quefo prurito di fare il Ccn- 
fore per carità del Publico, come le egli non avelie né occhi 9 
né tetta , con iftizza, 5 e. con livore , e con isfacciata. infolenza, 
é appunto quello, che attacca^ edopiu iSemidotti. Màchc avvie- 
ne a quefta difpregievoje Nazione* £lja.é il <a|oco , ejo Scherno 
di tutti i Savi, e quando alpira, al Confolaro nella Repubhc?, tro- 
vali forzala a#are ofeura fialU infima Elebe»£ invah* cerca fàrfc 

J »• " » Ut»" » Il " »' • .1. - • ♦ I • • 

»• •• - » «Il •• »»•• . ' t *-.»• ' * . V * * . 
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conofcere, ricadendo ciò in fua confusone ~> ed obbrobrio. // rìy 
a rien , dice il noftro famofo Defpreaux nelle Tue Rifìeflìoni Cri- 
tiche fopra Longino , de plus infupportable qu'un Auteur mediocre^ 
qui ne voyant point fes propres.défauts , veut trouver des defunti 
dans tous les plus habiles Ecrivains. Mais c'eft encore bien pis % 
lorfqu'accufant ces Ecrivains des fautes quils n'ent point faites , 
il fait lui-mane des fautes > & tombe dans des ignorances yo.fjte- 
res. Ciò appunto é accaduto al Padre Scarfó , che volendo ri- 
prender gl'errori altrui, .ce ne hi fornito de' Tuoi in fi grande 
abondanza, come abbiamo veduto. Io hò cercato alla meglio 
che hò potuto di raddrizzar , come lì fuol dire, le gambe a' Cani, 
ed hó dolcemente battuto colla Ferula meritum majora fubire 
verbera -y del che me ne deve avere buon grado, anzi che nò. 
Che fé egli sfodererà in pochi giorni , paucis diebus , come egli 
Trafonicamente dice , qualche rifpofta ; io fin d'adefTo gli giuro, 
e r aflìcuro che non ne farò verun cafo ; avendo dovuto impie- 
gare tutto il mio valore , e tutta la forza di (limabile Amicizia, 
che hó r onore di confervare col Signor Venuti , per si lungo 
tempo intrattenermi colle Scioccaggini, e col naufeante Stile Sca- 
rafoniano. Che fe tanta forza di Stomaco hó avuta per lo pattato, 
non mi comprometto di averne altrettanta per f avvenire : Effon- 
do frattanto ben perfuafo , che il Padre Scarfó , non fifi ruperit 9 
far erit aU'Hluftre Sig. Abate Ridolfìno Venuti. 

IL FINE. 



APPROBATION. 

J* Ai lù par ordre de Monfeigneur le Chancelier , ce Manu ferir qui a pouf 
tirrc : Rifpofta alla Critica fatta dal P. D. E'fuancrifojlomo Scarfó Dot' 
tor Teologo Bafiliano al Libro dels Illuflrìflìma Signore Abbate Rido l fino Venu- 
ti t intitolato : Collcttane a Rtmanarum jintiquitatum. Et je n'y ai rien trouvé 
qui me paroiflc eu devoix empècher l'Impiculon. Fait à Paris le deuxicme 
Mars 1740. 
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